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• s e E N A -P R I M A 
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Villaggio con abitazione addestra, 

" Oronzo, che 'esce' dalla sua abìtatione , ^ 

< Giambione , che arriva. 

*. ‘ ' V iok' 

Ciam. V^h compare Oronzo I * 

Orafi. Oh'compare Giarabrone , benvenuto l^abbracein- 
'• mi,, e dammi un bacio di tutto cuoie.ConPè chn 
sci uscito cosi per tempo? ‘ • 

Ciam. E cKe? Non sai del corriere venuto questa mat- 

• tina prima delPalba, con una, frusta in mano, che 
, à svegliato tutto il paese, taf, taf, taf, (/«dic4«- 

, do il suono della frusta y \ . x 

OroH, Come', si è tirato il lotto prima del tempo? oh 
' povero me . . . • . , 

Gian. Tu che dici ? Ascolta ... 

Orott. ( parlerà con tanta velocità, ed entusiasmo che QiattT' 
brone non avendo tempo d interromperlo dà in un -riso 
sgangherato') Che debbo ascoltare? lo oggi , sotto la 
, cabala del celebre Oraqn'Garttm, già primo astronomo 
del paese , doveva estrarre la radice quadrata, for> 
mare il pentangono e pbi £iie tante altre.operazio» 
ni per cavarne de’ numeri, e prendere un terno di 

• ' pili migliaja, di zecchini , lasciate di fare il locati* 

diere, mettermi in nobiltà prima che venghi ilno- 
. stro Duca, e così pretendere la, carica di maestio 
, del palazzo per, me, e per mio tiglio quella di pri- 
- . mo paggio. Ora che tatto si è mutato , coma fa- 
rò più la mia fortuna ? Come trovare più la luna 
< con trentasette gradi e mezzo dì loagicuding. verso 
’t ' la stella di Venere, e novontasette gradi e un quar- 
to verso il Polo antartico? Ma perchè si è tirato 
^ il lotto due . giorni prima ? • . 4 Oh povero Oroa- 
,*• Orgoglio f e Amore .. ^ ' * 
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^ tviMlinta i- orpellerà Cat«|}ti8Z2t ié« ' 

vinata t oh ... ma tu cospettaccio rid^i e ti borii 
della mia rovina . 

ehm, E come non ridere ili ncR> che aenn terminare 
di ascoltare ci& ohe in staya'^lcMdo , si forma de* * 
^miasmi immaginarj e ai rattristi , di una cosa che 
nois esiste f \ 

«Oro*. Tu noa dicesti chd enì Venuto il cocriere colla 
frusta ? ^ 

ehm. Tu Aon mi ii lasciato terininard . 

Oron. Dunque non è venuta la notizia del l0tto tirato 
i prima del tempo f . 

èhm. Cibò. 

Oro*. Oh, ed cedo un* altra ^s^noia k» tenipo # Il seill« 
pre venerando Orann*Qiarrini mi kce dire pel suo 
primo alunno Rabatiele Dulaffr, die - non avessi 
palesato l' operatone che qnOst* oggi si doveva fa* 
se; altrimenti le radici si sarebbero iml^ogliate « 

> ed i numeri dòn si saiebbero potuto estrarre : io 
nel colmo del dippiacefe^Pò estrinsecata a te, ed 
oggi F^rderd l’ operazione per un altro verso * oh 
povero me! 

• 4ÉNsim Mio caro dofttpire . . ; ' - 

Oron, £ non Si potrebbe Are in uà mòdo, che quan* 
conque io rabbia detto» pure non P avessi detto? 
Gian. Questo ti dico, perchè io eoa capitò 

una* sillaba di quanto ài detto * 

Oron, t No ? ( àilagro dt «tetina ) 

Ohm, Da galantuomo . ' ' 

Oron, Dammi un bado. Dunque Quando non Pii 01 • 
pilo, è come non si fame detto t giacché il dirlo» 

' ' e non firsi intendere' è come non d didmse; per 
cui Poperazio . » s ed óra mi scappava .d|nw>vo.. 
l^que ditnenticaci perfettamente • dì c^oanto ab* 
biamo parlato,' ' \s ■ , 

damalo non ne io una virgola. , 

Oron, Bravoi Mutiltnó subito diseófià » E così percM 
venuto. ìDcotóere? , " 

èhA. U cotrìeM b veonto dtjrédnmsntó al maestro del 
'■ palazzo, e subito si i ndsmmtmiàosii di allegri» 




'' pe! eaitello i palazzo » pel f«ese ; ; . (reara J$ 
ftè f trUrt ^Tchà vtJ* $kt Ortiu» fèria fra tt aars- 
siasmato) 

Cren. Oggi colla tadice ia «nia iortona. Ofàan* 
Garrim ine Ti proflifsso : il fatto si è . . . 

ehm. Ma io parlo agli albori! Vuoi darmi ateolto paz« 
zo da cateoal ’ ' , 

Oron. Kd io ti ascolto • Ma ta non ài ancora datò la 
norizia che à recata il corriere i ' * 

Ciaiè. Finiamola. Arrecata la notisia c|e il noitro nuo- 
vo Osca . • . • 

Oron, E* morto? 

Giah. Quelta tpattina viene a prendere possesso di 

sto paese , diavolo fatti star Zitto . . 

Orom. Viene a prender possesso di questo paese! 

Gtnm, Si I eert0 , onde ^ . 

Oron. Viene a prender possesso di questo paese ? ••• Ber- 
nardino ! presto f shri^ti : il mio palandtaoo riccOt 
la parrucca I il tuo abito di gala; viene il Duca, 
presto ... ma il poi cenò che viene questa mattina ? 

Cìam. Cerj^ssimo ; come à certo ancora che tu ài dato 
di volta . ’ 

Oro». Ma come ! viene il Duca ?... E perchè io vo- 
leva prendere quella tal cosa che non si può no- 
minare? Giusto per lasciare di fer roste, e pre- 
sentarmi al Duca . £ perchè -ò spesi tanti danari 
per fare insegnare a mio irglio da’ migliori del pae- 
se ? Giusto per farlo diventare primo paggio ^ 
corte, ed ora non vorresti che all' udire la venuta 
del Duca io gongolassi di gioja ? io . ; . Bernardi- 
no, Bernardino I presto. 

SCENA II. '' 

•* . ^ ^ ' 

• » 

Bernardino càe risponit do dentro toà i;or0 ' 
etrtienti detti • 

« 

« 

Ber. Non posso venire , che stò ascoltando discorrere 
gli asini fra di loro. 

Oron, Benedetto , l^lio mio, benedetto! avete udito 
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che talenta? Jcii. al, giorno stava ascoltando con 
, attenzione il •aiscoiso che . tacevano i porci : questa 
mattina quello deglj asini . . . 

Cìam. Dimane quel^ de^cavalli 

Oron. Certo; tutte lezioni del primo alunno del celebre 
Orann Garrim! e sapete che flutto si ricava dall"* 
ascoltare il linguaggio delle bestie ? 

Cium. Ceno. S] diventa più bestia di quelle. 

Oron. Queste non sono scienze per te . 

Ciam. Dici bene , compare. Oronzo . E speri che il Du« 
ca faccia il maestro del palazzo te , levando dal 
posto il sig. Bonifazio ? 

Oron. Quegli è un ladro spietato, un impertinente. 
Cr/JOT. E quando (dovesse levarlo, dovrebbe mettervi 
me, che sono'^jato eletto cinque volte sindaco in 
preferenza di te, che per avertici fatto una vokaso- 
. la dovettero levarti dopo cinque giorni, perchè col 
tuo cervello fanatico avresti rovinato la comune . 
Oro, Furono gli invidiosi , che ora farò punire. Si à im- 
parato un cuni[ litTìcnto Bernardino mio tìglio, che 
^ far^ restare il Duca a bocca aperta . 

cUm,. Già! vi metterà qualche Irase anirflSlesca. 
^Oton. Son curioso di conoscere questo nuovo padrone, 
che sento , sia un giovine di garbo e valoroso. 

^ Ù'tam. Che ti pere? Un giovane cresciuto tra le armi 
^ sempre appresso al padre guai a noi se non sol- 
chiamo dritto . Costui , che viene fresco a smalti- 
re il suo potere , non solo in questo piccolo Duca- 
to , ma anche rtella gran Contea ereditata dal pa- 
dre , ce ne darà da scorticare , ed io che ò qual- 
che nemico ... 

Oron. Uh ! a proposito j'wa vè che bestialità enorme 
io commetteva '• 

Gtam, Cos’ è stato ? 

Qron. Oh cospetto (. cava un piccolo caUmaja., e si pont 
a scrivere in ginocchio'^ 23. la giornata <5f. e <59- si- 
gnore nobile . . . ma questi è guerriero , bisogna- 
rebbe vedere ... 
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.VS-CEITA III. 


f Bew^ldiao caricatamente vatito., con 'ta^mbalo i» 
mano , ballando e-- sonando ^ e d||pi. 

• , 
Séir. Biave le bestie del' mio papà , la la la là deln^ 
papà; del ipio papà; del mio papà. 

G.om. { beffandilo ^'h-vviv» il semnto talento del sig« 
Beinaidioo ; ah ah ah (^ride). : > i 
Ber, C I® serio,,') bh« non ridete ,* signore , perchè di- 
.. , ce il mio piaestio , che gli stupidi ridono (,,sefa 
una scorpacciata di risi) ah ah ah. . . 

Giam, Sempre più evviva. » 

Ber, Io ò i«no , la storia , la iàvola , la mitologia, dO“ 
ve ò trovato che le Baccanti , quando erano le fe- 
ste di Bacco uscivano ebii-festanii ; cioè ballava- 
.no, urlavano, sonavano questi cembali, faceva- 
no cose peggio che i pazzi; dunque oggi che dee 
, , ^venire il Duca , bisogna che ancora io faccia lo 
stesso : tanto più che così anno ancora conchiuso 
gli asini di mio padre , e poi avendoli io sciol- 
ti si sono posti a fare gran baldoria, così 
fa, tira 'calci a Giambronfi, balia come un paszu) tà 
. « io a loro imitazione, dirò, viwan le.b.sae, del mio 
f't,, ■' papà, del inio papà. • - ■ 

Giam. Compare jOronzo , costui mi uccide. , , ' 

« Oron. {uh* sta estatico scrivendo diae con gravità ) Ma non 
ve rò detto eh’ è un uomo veranienie grande , e 
'V - letterato? K qui- bisogna metterci ancora ... e 
fare un altro biglietto . . . vieni qua figlio mio: 
le Baccuntt a che stanno? {fanno miti e tre de' di- 
scorsi tra di .loto ), , , ' 


V. * *• • • .* *. • V. \"J 
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re E K A IV. 

#1 

/• «^0 «rr# , pÌMttoMtfi povero , Oe^OI 

. 4o viaggia 4 <kui . 


f>e^T. Io eoa ari fido di c^inttiiMtre, appoggiami . 

Beato chi appoggia me , efie non mi reggo 
* in piedi pea- ia stanchezia . Tu ài avaro T asinelio 
che tt à portata ■; ma io l' ò latta tutta a cavallo a' 
calzoni y che queik) ti aia crepato sotto per fuggi- 
re, pazienza { che pi ò da fiirel Ti debbo per que» 
sto poitar io addosso ì ■ ■ c ^ 

Velf. Ma dove riamo ? 

lui. Jieir abitato . , . ooip vi è più cht temeir* ' 
Delf. Io tremo» 

f.ni. Ora che i ladii d'anno levato tutto, possiamo 
■ affrontare un esercito intero , » . Signori» vi au- 
guro il buon giorno 

Oron. i eh» ft» ttudiando co» Gicm, t Str, dice ) Zitto • 
Ciam, Zitto •' 

Ber. Zitto, V-' . 

liti, Non parlo più . . 

De^f, indiamocene caro marito . . . forse i I • 
lui Io non mi muovo neppure con una cannonata, 
Velf. Non vedi che brutta faccia di manigoldi ànno' 
costoro ? 

0ron ( dando in rroiporto di gioja y dà un grido V Brè« < 
vo il mio Bernardino! sz.tè il numero 
Lui, ( piano « Delfina ì Non temere : sono giocatori di 
lotto . E 'COSÌ signori , posso supplicarli ? 

' Ber. Oh! veda, vei^ signor padre che bella ragazza. 
Quanto e bella! sembra una stella errante v.Quan* 
to siete simpatica! (/scenda ridicole eer imeni» a Del* 
"fina, che lo tcaceia ) ’ 

Velf. Meno confidenza, Signore» 

Oron. Io vi avverto che mio figlio è letterato* 

De/f, Ma non sa di creanza . 

Ciam. Egli intende pelò il linguaggio de'majali» e de- 
gli asini jC ironico } 
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àt09. Woft cotniiicktiM eoiH|ttM . i * ' 

Ì 0 Ì, Mi sapreste a 4ire m grazia, iwe pWtUi anemia* 
' re con mia moglie? , ^ 

.Ber» Vostra moglie costei! 
lui, A servirla# 

Ber. Veramente trottra moglie? 

Imi. Pirchè ? v’ incontrate «flìcoltà ? 

Ber, ^ ti mttt « fitngere dirottamente ) ^vete udita 
Signor P.Jte? Quella beila ragazza è moglie di- 
colui * lo già Svea determinato di farla mia- spot» 
Cd ora ibi coitvetrà di restar vedovo , prima che . « 
oh', il pianto mi soffoga , * « ora inciderò in tutti 
gli aibeù il suo itcìtie intrecciato col mio, sicco- 
me fece Angelica e Medoro»*» Voi come vi chia- 
mate bella ragazza ? , ^ 
t.ui. Si chiama Rosa , bri tagaSzotto » 

Ber. ( fasta tafidamente dot fianro dirotto, ai riso smo» 
dato) Rosai oh che bel nome! Rosa, e Bernardino 
' incisi insieme! Evviva Rosa tutta pomposa 
sta mezz' ascosa ^ la ^smorfiosa fa la vezzosa...» 
( te n'entra ealtando) ' ^ 

Bron, Che talento , signori mìei f 
Lmì. Si Vede , si vede » E cosi ? • » # 

Oiam, ^ vuòle un ottimo alloggio, ora lo condurrò da 
compare Patrizio . * . 

Oron. Che Patrizio , c Maurizio mi vai dicendo l Nell 
atto che io fo il locandiere, ella vuol levarmi i'av> 
venturiere ? 

Giam. Ma io , cospettone , la diceva perchè so che a- 
vete tutto impegnato. 

Oron, W io, cospettaccioygli cederò la mia stanza che 
sporge allai^strada maestra da quell’ altra parté » ' 
Liti, Ma io non voglio il vostro incomodo 
Oron Qui non vi è incomodo » Eor signoti ànno fa 
faccia di galantuomint , ed i galantuomi , » .basta 
non ci perdiamo in digressioni . Lor signori si trat- 
tengano qui un poco ai fresco, il signor compare- 
mi verrà a date una mano , ed in un botto farò 
vedere a questi signori comesi serve. Con permes- 
so : venga il signor cpmpuc ( entra ). 



Gsam. Son servo ^i. q\]fsta belHsslm» ragazza* ((^ua«WT‘ 
è be^a,'. .io volea^ condurla vicino alla mia casa .. . 
ma pensalo io come fare) 

S C E N A ' V. . 


* . . * 

c I detti , . * 
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' li ’ •' ' , 

De//. Ah Luigi, io son presso à disF«rarmi! ; 

Zui. Eh cara sposa , troppo per tempo . 

E si poteano dare più terribili circostanze per li- 
na mia pari! ... ^ f 

Jj/f. Quando una vostra pari abbandona la casa paterna 
. per seguire il suo capriccio, va a questo soggetta 
De//. Ingr.ito! uomo senza cuore 1 cornei osi deride- 
re, ed insultare la mia’ disgrazia? ^ I 

Zui. Io non fo altro che ripeterti ciocché ti avea làt-., 
to prevedere.. .. • - 

De//. Ecco , ecco la ricompensa di un uomo , che di- 
ceva di amarmi, d’ idolatrarmi, edera che sono sua, 
che" odiata, e perseguitata dal padre , abborritadal 
mondo intero , circondata ed oppresw da tutti i 
mali della terra , in vece di sollevarmi col suo amo-* 

^ re ; mi disprezza , mi avvilisce, mi calpesta co* 
suoi sarcasmi • , - . 

lMÌ, Piano, piano un poco madamina, non vi met^, 
tete a declamare ; _ed abbiate la bpntàrli. ascoltar- 
mi per 1' ultima volta, lo non intendo afilatto di 
essere perseguitato con riraprotti , nè di vedete in 
casa lagrime c malinconia, itjentxe un secolo d» 
pianto , non .fa entrare un soldo in tasca. ; ,3 

De/f. , {fhHge/iJa ) Scellerato', a che ài Ridotta la con- 
tessa Renolf, l'erede di una ca«a così illustre : a- 
mata dal padre, idolatrata da’ suoi , vassalli , adorata 
e chiesta in moglie, quasi dalla intera Europa, ed 


018 ; • • • vi * * V * *“’*•*. 

Imì. ' Moghe di un cameriere, aenza padrone, pitoc- 
candtt" vicino a fjuesta pessima locanda beandola}, 
(adendosi fCÀtrn^ futé t**'*^^ 

J*ror^ ) Luigi > » • ,-^i *0 -"f • - 


Lttf, Madama,'* non alzate la voce con me sapete; o 

che vi saranno guai, e guai grossi ( facenJt segna 
colle mani che vuol bastonarla ) Cospetto ! rabbia 
con me ! 

Dtif, {la rabbia la fa prorompere in un Jiroitissimo pina- 
to) Potessi morire ! 

Lui. Cfra con me non servono tutte queste contorsioni , 
bastantemente io ti diedi a considerare tutti i peri- 
coli, e le- funeste conseguenze di una imprudente 
risoluzione ; e mi son protestato da principio che 

" «on nemico delle caricature. Se io non sono egua- 

iM le a te di nascita , neppure puoi dire che sia un 

ingannatore, perchè ti ò parlato sempre chiaro,. 
Tu figlia unica del conte Renolf, richiesta in mo- 
glie da‘ più illustri personaggi dell’ Kuropa per no- 
biltà, e per nome, nessuno credesti degno della 

* tua mano . *P innaiimiorasti di m« , che altro non 

- era se non un misero cameriere di , . . 

De>f. Di quello stesso inviato straordinario a mio pa- 
dre del Duca di Lorena , le cui offerte di nozze , 
neppure io aveva voluto ascoltare ( fi» somma rab- 
bia , < dispetto ). 

Lui. Ti piacque meglio l’anticamera, che tutta la Con- 
tea di Lorena: queste son cose, chein persona del- 
le donne non mi fanno tanta meraviglia. 

Deìf. Ma tu crudele perchè non misurare 1’ immensa 
disuguaglianza de’ natali che si opponeva tra noi'? Per- 
chè non soffogare una nascente passione? Perchè 
alimentare. . . . 

-lui. Ah ah ah! tu mi fai ridere, Qi^esto conto ìavevi 
a fartelo tu che correvi pericolo di scendete, non 

♦ io che rischiava di salire. Che ti pare fio mi vede- 

*“ va guardar di buon occhio danna bella ragazza, pie- 

ferir è a tanti principi titolati ed al mio stesso Du- 
ca ch’era venuto escluso fresco, fresco: presso a 
tirare il dado di possederla padrona d’ immense 
ricchezze, che se non mi portava i titoli, de’ qua- 
li' già previdi doverci privar tuo padre quando ri 
avesse intesa mia ; almeno un buon bottino non 
'Orgoglio f e Amore ,• a ^ 


mi poteva mancare j vedermi ^<^mm^nJ9trar dana- 
io in ogni biS(jgno , suchè io formava invidia 
di tutti i miei compagni di corte; e speravi che 
fos 1 stato tanto g.nzo da nnunciarti per un fana- • 
tisiiio di filusotia? (.^oeste son cose, che a stento. 

Si tnivano nelle più ufiamicate b b.ioteche de" ro- 
manzi , ma non mai nelle galanti an icamere , do- 
ve ognuno tira t'acqua al suo molino , e non si 
cu:a, oei resto. Io im era accorto della tua preven- 
zione per me; il buon garbo, con cui siccett?sti 
le canzi, nette che io ti veniva a cantare la notte 
sotto le nnestre . fece deg-neraie il mio genio in 
passione ; ci spiegammo amanti . . . 

tl mi inducesti al teiriDie passo della fuga. 

Ma per farti mia moglie , ed in fatti ti ò atte- 
sa la par. la. Ti'ò sposala sollennenitnte ; e se ti 
ò fdfts deteriorar di condizione, non ti ò recito 
il menomo pregiudizio au' onore . £ poi la fugala 
proponesti tu stessa in bilanciare 1* impossibuiià 
delie nostre nozze, 

Pe!f. Calpestami, uccidimi snaturato; rinfacciami la 
mia debolezza; cueprimi di vergogna. 
f.b/. Non giù per riniacciatti , ma per non sentirmi'^ 
riitacciare io da te, ti ricordo , che ti risposi ; Del-f 
fina, in ti amo, posso f- r la mia fortuna colio spo-' 
sarti; ma ti fj riflettere che io sono un semplice ca- ' 
neneie , anche holio di persona di servizio. Tu ^ 
principessa, figlia unica, erede di più C ineee, tipen- 
^ tirai dopo di un passo tanto imprudente; e tu cui 

" r amore avea resa accecata, mi rispondesti , che a 

tutto si sarebbe riparato colle licche/ze che avre-' 
sti’ trafugate a tuo padie pei vivete sotto altro cie^ 
lo impiegandole a negoziato, li dimostrai tmi' 
i pericoli a' quali andavamo contro, ti dissi, Del- 
fina bada a quel che fai, che poi non viglio U4 
dir rimprotti. Insomma io a proporre dubbj, tii 
a sciog lerli , fu eseguito il gran disegno . Ora il 
tempo ti à fatto aprir gli occhi, e vuoi commeiarq 
ad anntij rmi? 

h chi polca suppone che mi aventi condotta pet 
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tinte balze e ireste ignote forse anche alle be' ve? 

Fino a rimanere spogliata da' masnadieii , che 
et assalirono jer T altro , di tutte le ricchezze pui> 

1 tate meco, ed a stento salvar la vita 1 
Luu Volevi che avessi preso il cammino regolare , ac- 
ciò tuo padre ci avesse raggiunti , e mi avesse ap- 
t ‘piccato al mcnwnto? Irniragmo che \i sarà sia- “ 
to alta tua corte quando non ti anno fiù tiovata..^^ . . 
' - Corrieri dà per tutto. . . Quel carattere furioso dt 
tuo padie . , . ora vè se io nt n prendeva queste ' 
precauzioni. Già sarei tra' il numero de' più; '■he 
poi la disgrazia ci fece trovarci ladri , pnzienzt! Mi 
restano queste poche doppie nella fascia, con queste 
limediarcmo. Ma ti sia di redola che io non vo- 
glio ascoitare rimproveri , non voglio veder p' nti, 
non malinconia ; se ài fatto il male, datti un piz- 
zicotto a* banchi , e dici , ehi è causa c'el sue mal * 
.pianga se stesso. Ma poi devi mostrarti aempieal- 
- • legra . * 

J)elf. itti • . . intanto qui cesa faremo? , 

Lui- /.ndaiò pipliando paese , mi cemprarò un abiti- 
no nuovo. Parole non me ne mancano, mi sta be- 
ne la penna ia inano, la mia figura è piuttosto vart- 
taggiosa; dunque cercarò di mettermi a servire . 

Delf. A sei vi re! 

Lui Già; a fare la professione che m'insegnò la fe- 
\ licissiim memciia del sig. Padre. 

T>elf, K d io . . . 

Lii. A te poi , venerata signora moglie , prenderò 
in fitto un pajo di stanzette dove riuscirà meglio, 
e là rutti quegli esercizj che imparasti per diver- 
timento, gli impiegaiai per tiaine profitto. Fati- 
cherai in casa , ctmie io faticarò fuori di cas.’ : e 
cosi trraremo avanti , finché tuo padre da qui a 
cento anni sia crepato; ed allora poi vedremo co- 
sa potremo azzardare. Ma intanto sempre allegra; 
c non mai sospiri e ippocondria : e quando mi 
rendo a casa voglio trovar tutto pronto , mangia- 
re , letto fatto , casa spazzata , eh;; se no» allora mi 
dimentico tutto l' amore ... 


r 


Digitiz«T by Google 


1 


't 


ia 


Delf. FJ. olarestt (T inveirai cotti# «m tttiMtti op- 

piCSSa? , ^ ^ 

Lui. M tu vorresti che dopo di esiermix ucciso per 
mezza giornata con un, bisbetico di padrone^ o con 
una padrona pazza e boftcsa , rui renda a caca.; 
e trovi un piatto di lagrime e sospiri ? 

Velf- id io dovrò fare il letto ? Preparare il pranzo ? 

Spazzare la casa . r, 
tui. Orbò; prenderemo due càmeriere, quattro serve 
cinque servitoti. ah ah, cuor mio , oiatlchia* 
mi Rosa moglie di L/iigi il cameriere ; bisogna che 
dimentichi i furai di Delfina, perchè io ti amaiò 
^teneramentf finché tu àticterai come me, e non 
penserai piu al jiasaatp.,, altrimenti io ti preparo 
_ un, tenibile (fui, uto » --f- 

Vtlf. pblrene. ^ l . còndocimì dove ti piace , fi 4i me 
quel che vuoi , . « già la mia vita è breve^., • . i 
ni'gi inali ànao toccato il colmo,. i rimorsi mi la* 
cerad'ò il cuore, l' iimiMginc viv# di un padre ira* . 
dito , ingnnn«o f *,v». ' V‘' 

Lii0 ti f •>: 

^«//. Veidoài^i questo, piccolo sfogo ; comprendi ilmid 
. #ato,« ma uon temere, starò sempie allegra di* 
nanzt. à te .... armeno andiamo ad abitare in un 
luogo' segìegato dal consorzio umano, dove sola 
» * lyjHUbe^mente piangere il mio destinò ,e pre* 
** 'farai mi la too^a in seno aUc lagrmie-, ed alla di- 
sperazione. * * • ' - 

ÌKÌ> .Qh , quando, qón vi son io piangi quanto vuol ; 
&tìca aat .«. <• f ' . 
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Oronzo ,.Oianibrone , Bernardino, « detti 


Oron. Vengano dunque lor signori a vedere,* ò prepara- 
to un’ottima stanza, degna delle signorie loro. 

Ciair, Ma quella stanza vedrete che non è buona, per- 
che è di passaggio, tutti devono trafficare perdila, 
td lina donna mariuu non ci sta bene. 
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jvf. Non importa ;■ così si sta con più di alfcgria. 

1m$. K poi la donna che si fa i fatti suoi sta beae ia. . 
ogni luogo. , V ' 

SCENA VII. 


‘ Bonifazio e detti ' ' ' 

• ». . • -'f 

So», Oh amici , bfntrovati» *, ■ '*' 

Orati. Servo di Vs. ili). 'i * . 

Ciam. NT inchino a V. S. 111. ' ' \ ’ 

B*r. Ed io vi dico ovt , salve, vale,' ' s ‘ ' ■' ^ 

Ho». Avete saputa la gran notizia? 

Or.nl Iò‘ già ne ò cavato -il' biglietto : vedete a qtwn* 
ti numeri è venuto ideava varie carte dalla tasca , 
e si mette gli‘ occhiali per leggere). 

Mone Non è it ir po' di ptnsaìe'a queste inedie. Avol 
sig. Sindaco dite ali a cctiTun'e che si prepari a fere , 
tm eomplimenio decente à* sua altcz7a trDuc4: noii 
bisogna far dire che siete tutti rozzi «'villani. 

Ber. Io ò imparato a nienioria un c< nipliimnto , che 
me rà insegnatili! sig. Ornnn-Garrim, il quale cc- 
mincìa così (si mette a gridare) „ In questo feu^ 
sto giorno, in cui gii dei . . .[timone cella bocca a- 
* ferra per aveneladimencicato^e ridà de' pugni , si ti~ 
era i capelli finché nin se la rammtdii) 

Ini. Che p?ssa qualche Duca da questo paese ?,( pis‘ 

> no a Leifi, ") Dtifina qui potrò trovar posto a que- 
sià occasione . . . ditemi rii gi£zj.i . . . 

Ben, K cerne', non sapete la gran novità ch« questa 
mattina è venuto un* coniere ad avvisarci che 
il nostro Duca viene fin.ai niente a prend cr possesso 
di questo suo piccolo feudo , e pei deila gran Con- 
tea , e poi del suo Piincipato? ^ ~ 

Lui. Tanto rre ne consolo signote, « ftii clfio aVo- 
mandi di V, S. IH. se mai mi credete abile giac- 
ché vi sono le feste ari impiegarmi per servire da 
cameriere, o con qualche Magnate, o con sua al- 
tezza . 

Bon. Andate là. Subito che udire di poter rubare, vi 
fate avanti . . • 
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Ber. ( Séltanic t gridjnia fQrtt) h- ^nilto^ è VCnmo« 

Boti. Ohi ? » I* j 

Cìam, Xhi ? . 

Oron, ^hi ? ■ t 

hcH. Il Duca? t 

Ctam. 11 Duca? ' ^ i 

Cron, 11 Duca? 

lur. li Duca? ^ , V ^ 

Ber. Mi è venato a memoria il -p^'eo che debbo df- 
clamarc innanzi al Duca • ^ - 

Bon, i^uanto aej asino l • , 

OroH. Ma è un* gran talento- 

JBer. ^ (^dteUmando ftrit y e scoMtamtnre } „ In questo 
uusio gioino, in cui gli dei eco auraio corno fe* 
' steggiano i*airiv;o possesso' del Duca di Lorena. . 

Il Duca di Lorena'- ( e con c«/ore LDiteoii 

signore ii Duca dìLcitna è quegli che arriva t Kgli 
è ilpadione d> queste tetre ydt cui viene a' prende- 
log. Si bellissima ragazza, è desto, il gran Duca di 
Lorena che noi aspcititvaoio da tanto tempo, e che 
^ aneliamo, tutti di conoscere per lo bene e pei lo 
' - spirito she si decanta di lui. 

Veìf. X^i ioppiotfo à I«i, )Ah Luigi fuggiamo p«rca- 
'rità, fi.ggi«niu da questo luogo . Andiamo ac inta- 
narci nei profondo dell'abisso. 

Luì. Cerne ! oggi che ci è festa, e che prsso fermi strada 
a trovare un buon padrone, tu vuoi fuggire, c perchè? 
Bon. (che in tutto questo nmpo f avrà guardata colla tentg^ 
e* che Ber. e. Qiam. lo beffano perciò f ed Oron. scrtve 
. cntustasmaio^h chi appaueoete l^iiissinia ragazza. 
Lui. L'itiia moglie a servirla , 11. 

Bon. Vortra'^cglie 1 bravo, bravo; voi dovete essere un 
giovane di abiiiiù ora che meglio vi osservo'. 
Lut.^ Tutto a“lomandi di V, S. M. . 

Bof. ,yT.vngÌrai>i'/ impiegate in corte .assolutamente , 
_! ed anche’ questa bella . . , , ì‘ W«r . ; 

De/f.‘ Signore , noi vi ringraziamo, giacché dobbiamo 

•'4 * . - ■ > .1 

fsii. • Pattile! , • 
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tuì. Oibò ; tu'a mog’ié fcherti; nói saremo a gode- 
re ie grjz'c che 'ci companirà V, S. IH. 

Vdf. {fuori do sitmi) Ma io d bbo partire , , f 
Lui. Kn sr< Z‘iia, stupida {di soppiatto con isdt* 

gno 4 Di, fina ) 

Bon, N n i.i in lUraitate poveraccia ; non vedete ch0 
piange? tó dove alloggiate? ' 

OrcH. Nel a ima locanda iil. < ' 

Ma il inio complimento lo volete ascoltare ? Io ò 
' ^ sudato come una bestia. 

Bon. Ebbene, sig. Locandiere, io v'impongo di trat- 
tar bene questa coppia , perchè sono sotto la mia 
'• protezione y e voglio che nessuno abbia a Tignar- 
si. Intanto venite tutti sopra chedebbo comunicar- 
vi alcuni ordini circa 1' arrivo del Duca . Addio» 
mia bellissinia caraerieia , addio. parte') 

Lnt. ' Servo ni V. S. |:I. 

Pfv. (cAs raccoglit à finora scrìtto) M'in- 

chtno alla signora cameriera (.cameriera sta a 6o 
altro numero nel mio biglietto .) C. 

.Gism. Ragazza non date retta al sig. Brnifazio» eh' è 
un birbone di prima sona Cfnrts), 

Ber. Volete ascoltar voi il . . . ** ' 

Velf. ( con somma furia s rabbia ) Ma lasciatemi respi- 
rare. 9 

Bar, ^ che intimorito si rannicchiai e te ne parte morti- 
ficato c avvilito) L' bella di viso , e brutta di cuo- 
re l parte ). 

Velf. ( risoluta) Luigi , partiamo subito . 

Lui, Ueitina andiamo subito sopra. 
iìilf. Non ài udito chi è quegli che arriva ? 

Lut. Il Duca di Lorena? L credi che voglia pensare 
giusto a te ? Lgli non ti à veduta m li, molto me- 
no conosce me ch'entrai al servizio dell’ incaricato 
mentre era in viaggio. Dunque non vi è, che te- 
mere. Poi colla protezione di quei vecchiotto, che 
è rimasto a bocca aperta nel vederti . . . 

V.df. Come! a questo avvilimento vuoi ridurmi. . • 
l^i. Cioè, filo a un certo segno, sempre salvo il mio 
decoro { quegli è vecchio» tu sei una persona di 
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tairnp ;.onde io con questo nezzo potro esseet 
impiegato col Dùca, cominciatòa lucrar denari. Vi 
saranno feste , cene , balli » suoni , commedie, ed io 
titci condurrò: starai nascosta in uncantocino. • » 
che poi fra noi camerieri ce ne facciamo de' piaceri , 
e ti voglio ht divenire sicuramente . 

Vdf, Luigi , questo non s^rà mai t o partiamo , o tra- 
tìgginii in questo luogo medesimo. 

Luì, io non ri voglio uadggeie , ma voglio stare ^ 
legramente • * 

ndf. Oh , no. Luigi • » • _ '■* 

Jm{, Oh via non mi romper la testa, entra dentro.,; 
o corpo della luna comìncio ad usare il bastone e 
ti farò vedere se più mi annoj colle tue buffonate 
... Entra maledettissima • . . oh che gridi , che 
* ^ gridi voglio lare, quando verrà il Duca di Lorena 

e tu dovrai gridare insieme con me; evviva il Dur 
ca di Lorena • « . cammina dentro bestia. . .ev- 
viva' il Duca di Lorena, f sempre spingendola dentro 
con modi impropr) ed insoUuù), ' 

/)«//. Saprò morite. , . ~ ,4^, 
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ATTO SECONDO*' 


SCENAPRIMA 

Caineta io casa di Oronzo con varie porte praticabili, 
ed una finestra a destra sulla strada pubblica. 

Delfina cht smania sa una sedia \ « Bomfazio 
che le sta accanto seduto » 

Bon, ISTon istnaniate tanto: verrà, verrà vostro marito. 
Dunque io dicea : credete che non vi converrebbe 
un posto di cameriera presso il Duca di Lorena? 
Siete in errore . Anzi vi dico di più, che non o> 
stante la mia mediazione , bisognarebbe che mo- 
straste di essere una gentildonna, altrimenti non 
potreste essere ammessa mia cara e bellissima Rosa. 

De//, {con rabbia trattenuta') Debbo mostrare che sono 
una . . . questo non può essere giammai . 

Bon. Ma non vi alterate, locomprentlo che ciò noi po- 
treste dimostrare , perchè siete una pedina . 

Del. (c n somma rabbia) Io! 

Bon. Già . Non ostante che all* aspetto sembriate una 
persona di riguardo; dunque colla mia protezione... 

Del. Colla vostra protezione che cosa? (^furiosa) 

Bon. Ma sembra che vi abbia morsicato io scorpione . 
Colla mia protezione vi farò comparire una gen- 
tildonna caduta in miseria. 

Del. Ma questo vi replico che non può farsi . 

Bon. Kd io vi replico che si farà. Io sono stato il mae- 
5' ro del palazzo del Duca di Lorena di buona me- 
moria : e quantunque il Duca di Lorena figlio , che 
oggi si aspetta, non mi conosca, per non essere 
mai stato in questa Contea ; pur nondimeno son 
sicuro che mi confermi nel medesimo impiego : 
Orgoglio f e Amore 3 
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onde vedete bene ctieal princi|noa ine dt prb^ 
' porre chi voglio : e perciò mi posso compromette* 
le che voi sarete cameriera; tanto. piò che egli è 
casato . ’ ' ' 

j)f/. I. voi vorreste che io servissi la Di^chessa di Lo* 
rena , la moglie del Buca , la ... e perciò vole* 
• te accordarmi protezione? Udite bene.; io sonoui* 
na donna la piu disper ta deha terk : e sebbene av« 
VÌUta,. calpestata, sarò sempre ... ' ‘ 

SCENA IL 

Luigi fnttoloso e detti 

lui. Sarai sempre una stupida , ridicola , insensata ,sem 
za educazione , senza... . Signore perdonate ; que* 
sta inetta, creatura; comincia a patire 'nel cervello^ 
ed io senza mandarla, alla casa da'* mattarelli , le fa- 
lò io da Mastro Giorgio ( Con furóre li soppiàtt» 
» Delfina') Turni vuoi far perdere la' mia fortuna 
eoo queste tue scenate , |;d io Voglio fatti vedere 
che so fere, pazza di abóUca » . . perdonate signore 
di nuovo , perdonate . ■ i 

Bon. Per verità mi à maltrattato un pò- troppo . 
lui. Come r anche vi à* lihaltrattatd ? voglio . . . (yelendo- 
inveire contro Delfina ma vien trattenuto pel bracci» 
da Benifazio ) ' 

Son. State sodo e perdoniamo tutto al bel sesso . 

Lui. Al bel sesso! af bel sesso! triindetinnìo Delfina) 
Del. (Come, la morte dev'' esser sempie'sorda per gii 
infelici r ) 

"Bon. lo voleva &rle avese un posta di cameriera pres- 
so il Duca , come vi dissi . 

Lui, Lasciatela marcire nella ^ua caparbietà, e melen- 
saggine «Vi prego per me signore, che -ò desiderio 
di del bene : e questa ridicola non sa imitarmi . 
Bon, V'iraitarà, perchè avete delie ottime disposizioni 
per essere un buon cortigiano t ed io spero di 6x6 
la vostra fortuna. ^ ‘ 

l»i, E y. S. lU. tiovarà sempre al'sao fenco un u<^ 
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ta pcnnc^airare il gemo dì V. v“:. " 

./ZI Cere» scusa al Signore, <» che u ac 

tow.1 r.bbi. di.o«t.ì« ! . . .«g^ch« 

r »»Uo Vimpegmt.p« n.» «unto. . . .4 i»^. • 
ed io ve oe sarò . . • molto tenuta. 

Xw..Vi vogliono gli argani per ^ 

h 0 ti. e vedrete come , e pei i uno « £>« * al P , 

fjtu ^*^ca ceiimonie stupida , fagli. un bel visetto, ^0 
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SCENA lU. t> 
Oiambione } Oronzo , e detti » 




Giu. Eccomi lll?che ò tutto disposto pel ricèvirtento 

del Duca , , 

Oro. Io avanti la potta h fatto fare un colt^nnato dive i 

dura, ed ora il mio dotto hgho sta facendo .un» 
iscrizione lapidaria, che farà lo stupore e i iny»r 
dia. di tutto il paese . 

C/a. Tutta la Comune si prepara per tire un presente 

Oro. E qu^do mió figlio gli farà il presente dejle sue 
armoniche parole , oltre de’ sonetti , odi , 
tiche , eccetera , vedremo se il Duca accatterà pi 
questo , o quello della vostra Comune. 1 1 ^ 
Bon. Il Duca acceitairà tutto di buon cuore , benone se 
gii presentasse un fiore. * j- • 

Oro. Ma le composizioni di mio figlio son cose i P • 
cU. Y» sono , che credete , degli squarci 

Ma tanto io credo che lo soddisfaranno le 
saggini de! sig. Bernardino i gtac^è noi abbiamo 
' saputo per certa notizia, che il Duca sia uno stu- 
pido, e di cervello bislacco* ** • ua, 

Luì. Tanto meglio', ciferemopiù fortuna* Ma giacche 
.siamo tra di noi, che cosa ne sapete^ di preciso 
K V. S. 111. ancora ci potrà dare de schianme^n. 
Bon. Per verità si dicpnp unte cose di costui . 

' m - 
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so 

òro. Tra le quali si racconta una storiella da eòi è già 
ricavato un bigliettone a numeri j ed è che vo- 
lendo prender moglie, spedì ambasciata al C mte di 

R-nolf per chiedergli T unica figlia che avea . La 
fama dell’ alterigia di costei ed il suo orgoglio , che 
anno ripiena la J. t scana , avea indotto il Duca a 
chiederla in moglie pe'r vedere Se la sua grandez- 

^ za potesse abbiccinarla • Or qiiesta pazza superba^ 
che credete . Non solo ebbe la sfrontatezza di ri- 
c j come indegno di lei , neppure volle guar- 
ritratto , che presentatoglielo dall' incaricato, 
vi tiro contro, per disprezzo, un pomo che si sta* 
va mangiandov * ■ ' 

Già. Da quello poi che fece in seguito il nostro Duca, 
conoscerete chs jj'a. Alia notizia del rifiuto risolvè 
Po*^8®*^te in armi, rnuover guerra al padre; poi sì 
pose paura , tranguggiò plàcidamente la pillola, sen- 
za farne piu motto . 

lui. Oh che stupido di nuovo conio ! 

D.t. (Ed io ascolto tutto ciò e non muoio! Y 

Oro, Dunque io o fatto bene a mettere stupido iqgiac-. 
chè facendo pazzo 0.1 , stupido che è sotcrattivo di 
pazzo dovrà far 19. 

Boi». Ma signori siate un pò più moderati colla lingua. 
Si possono sapere questi discorsi ... 

Md forse nof> è vero ? 

Oro- Non è forse un notorio? 

sapete poi, che ne fu della sposa? 

Gta. Rimase sullo stomaco del padre. 

Oro. Come succede a tutte le zitelle superbe, che spes- 
f' rompono il collo con un facchinaccio. 

■De//. (Così potessi non rimproverarmi anch’io.) 

s c E N A IV. ■ 

t.- « Bernardino /r<rfo/ow, e detti. 

Ber. Sig. fwdre accorrete abbasso subito , subito , subito. 
C.s’è accaduto? 

E' scarrozzato dailp sterzo j rompi collosissimamen- 
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td on cavaher ibfestiete . che vi cerca eoit'grai) 

. premura, e* grida,’ è sbufi^ come il bacchilo dijA“ 

‘ lessandro. ■ -, i- . . ' * 

Oro, Vengo subito • • • Ma dimmi ragazzo « bucefalo 
cos’ era ^ 

Ber. Il gran cavallo di Alessandro. • ^ ^ i. 

Ora, Cavallo sta a S6, ma siccome- questo è accresciti'* 
vo dì cavallo faremo 3^ » ® 1’ aggiugneremo a stu- 
pido , ed allora certamente lo prenderò oh che for*> 
runa per la casa C-itarinaZzt (parta'). 

Ed io un** altra sola parda de\>bo mettere alla mia 
Menzione lapidaria, e voglio farvi ristare come 
Perseo nella gran tavola fece restar Fineo Palidet- 
^ ® compagni , oppure come Nìobe , oppure. . • 

* ‘compare, di quale stupido parlava il signor 

Già. Oel Duca nòstro nuovo padrone 
£er. E' stupidoi eichi l’à detto? f: ■ 

mondo , ed io principalmente . . , 

£er. Non occorre altro , 1’ ò trovata adesso 1' altra pa- 
rola, l’ò trovata (^entra ballando'). 

' (Questo ragazzo e uscito da’ gangheri senz’altro) 
Quando V. S. II!, crede-che io possa supplicarla? 
Eon. Venite quì’dentro, che firmarò alcune carte per 
, gli ordini, mentre voi m’iiif'arni.'.rece . C in per- 
^ messo bella ragazza, (entra in una stanza a d.stra) 
.C/n. rOra voglio -aggiustare il compare Uiunzo per le . 
leste; ■( e«/r<i da Bonifazio) , 

■ S C E N A V. ' 

‘ i detti, 

a 

J)el. Ebbene, che ài risoluto? 

Lui. Che ài risoluto tu , signora testa a yento , che ài 
avuto a farmi perdere la grazia del maestro del pa- 
lazzo , il quale può colpire il momento fortunato 
di lar la mia situazione. 

Del. Ma dimmi uomo crudele . O che tu non cerca- 
rai che i] mezzo di uccidere , chi dicesti di ama- 
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**it; ò che ora colla perfidia delle tue vcrgopoieift!» 
le , la vuoi rendere disonorata a • * 

lui. Io ! Si vede che ài la fantafia rwcaldata . Bevi 
acqua fredda * . . . . _ ‘ 

LeU Mi canzoni di più. , . , 

Lui. Bisogna ridere dei tuo fanatismo . Io Voglio cM 
tu sii gelosa del tuo decoro, ma che ti regoli coi» 
tal prudenza da non farmi errare 1 * ... 

Dii, Come! ascolti che siamo nel paese del Duca dt Lo- 
rena , che ceicò la mia mano, e che io più degli 
„• altri lo posi in ridicolo, perchè si «a di me ii^ 

• ' namorato senza conoscermi ; ed m vece di irme- 

ne sfuggir l’incontro, vuoi ridarmi a servirlo, col 
: pericolo che un giorno o l’ altro riconoscendomi « 

vendichi dell’ oltraggio j mi palesi al P^dr® » « 
renda oggetto del suo ludibrio , della severità di lui, 
e della favola del mondo intero . . . 

Lui Anzi stando qui, noi saremo piu sicuri «he mal 
tra parte. Tuo padre, che sta tanto disgustato col 
Duca di Lorena, non verrà mai a cercarci qui, 
e noi siamo sicuri contro ogni sua ricerca. Il che 

Del. Sì?ma^la‘^ m'ia fuga sarà nota in breve da 
per le ricerche che ne fata mio padre . 
del palazzo , che apertamente fa vedere che mia- 
ma Dotià fate arrivare notizia di me al iJuca 
darmi posto in Corte . Il I^ca che a potuto 

Sedere qualche mio ritratto , può 

allora . . allora sarei capace con queste inani dar 

che ò disnrezzato. . . ab Luigi se non ti sen.i pm 
1 ^ forza d amarmi come mel dimostrasti prima 
che infossi tua , fra una di ^^1^® ^««7? » 

ed io spirando dirò Luigi cesso d amarmi, ed io 
alla meglio. 
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XT#/. E VI ripararfsti "con espormi iìk veùiietta del Du- 
ca , c di mio padre ? 

Lui, A buon conto tutta la tua' austerità- consiste ne] 
timbra di essere scoveita da questo tuo sprezzato 
innamòbto ? Insomma tutto per T amor proprio , e 
per la tua alterigia • Dico bene io che quando si 
ode spacciare virtù, ed onore , bisogna mettersi in 
guardia • 

Ptl. Dunque tu mi credi « . . 

lui. Dna donna , cara , ed amata sposa : e come donaa^t 
S C E N A VI. 

i 

Giambrone de esce dalla stanga dove sta Boni&zio 
e detti . 

G$4. Oh signori ; godo di trovarvi soli » ed insieme . 
Posso Hdaimi di lor signori? 

Z.»r. Mi m ravigìio 1 

Già» Guai datevi del maestro del palazzo. Costui è un 
birbone : vecchio com' è , coire appresso a tutte le 
donne del paese , anche se fosse una marmotta ; non 
credete alle sue promesse, che sono tutte per se- 
durvi questa bella moglie, che il cielo ve la conr 
servi per cemo anni. 

Xmì, Sempre a servirvi . 

Cta, Anzi io vi consiglio per vostro bene di uscire an- 
che da questa locanda, perchè il Compare Oronzo 
è uno stolido , poco di buono, ed è di unita al sig. Bo- 
hifozio. Dunque se cosi risolvete , fidatevi d» me che 
vi trovalo un' ottima abitazione, ove possiate es- 
ser sicuri del Vostro decoro , Scosate se mi sono 
avanzato a tanto ; mentre io l’ò fatto per l’ono- 
re di questa brava giovinetta, che tutto si merita . 
Amico vi prego del silenzio . Signora vi son ser- 
vo divotissimo ( Son restati di sasso , la giova- 
netta la tirerà in mia casa). ( parte ) 

Del. Ai udito se i miei sospetti' erano ben formati? 
Ai udito che anima scellerata chiude in seno Bo- 
nì^zio? Che le sue pconiessc sono e&nefe j che,». 


partiamo Loigt : [o mi contento di andar piatto» 
sto pitoccando, anziché stare in questo luogo. 

Lui,' Tu non conosci il mondo cara mia , e non ài ve- 
duto che occhiatacce di fuoco ti lanciava addosso 
. quel vecchiotto del S'gnor sindaco, lo sono si- 
curo ,iche il ritratto che egli ci à fatto dei mae- 
stro del palazzo « sia il suo medesimo , giacché 
r ur.ino che gratuitamente mormora del suo similei 
dev'essere più cattivo. del mormorato.’ 

'.SCENA VII. 

Bernardino ptaugeudo,con un cartello grande eem 
ivi itcrif ione lapidaria , e detti . 


Mer, Avete veduto? Avete udito? Un’ altra parola do- 
vea metterci iu questa bella iscrizione, quando' è 
entrato quel maledetto forestiere, il Conte Renol^ 
e mi . . . 

Del. Il Conte Renolf qui? 

Lui. Tuo padre! 

Ber. Sta contrastando abbasso con mio padre* 

Del. Povera me! dove mi nascondo! 

Lui. Adesso siamo rovinati ! E cosa cerca? 

Del. E cosa vuole da tuo padre ? 

Lui. Forse per alloggiare? 

Lei, Chiedere giustizia? . 

Lui. Andasse in, cerca di qualcheduno? 

Del. Di una donna ... 


Ber, ( a cui per avergli domandato a vicenda , e in fretta 
Luige e Delfina inawedufpmente gl i ànno lacerato »« 
pizzo del cartello , onef egli infuriato ) Ma questa 
non é creanza! mi avete rotta la mìa iscrizione... 
siete gente veramente dilapidaria parte') 

De/. Corri . . . Luigi . . . vedi ... se sia mio padre. 
Lui. Buono che non mi conosca ... ma intanto . . 
Del. Qui non vi è altra porta per fuggire.. 

Lui. Biiognarebbe dimandare , . . .oh ^he imbroglio! ,m 
DeU Tu stai indeciso . £ se niio padre monta qui so- 




e come in queste terre? . . . ah che io 



N 


tremo per te! jì per te soUantò» che pet me loà 
risoluta di . . , 

-l«i. lo tremo da capo a piedi é ' 

SCENA vm; 

Conte Renolf à» dentro gridando 
e detti. 

€oa. Se vi è gente , mi darà luogo, non vi è replica: 

Del. Ohimè è compiuta la mia sventura I eccolo . . • 
E’ mio padre, che verso qui si avanza. 

l*i. Tuo padre ? SI ... è desso ... presto nascondi- 
ti * . . non vi è tempo , . . se viene e ti vede « 
povero me, povera te. 

Del, K dove, dove mi nascondo? 

Presto , in quella stanza' ( wrtA Delfina tanna stan-i 
•a a ainìttrn , « ai pone colla aedi* avanti la portém 

* ' S C E N A IX. 

» 

Conte, Oronzo , a detto { 

Con, Non istarmi a fare il saccentone ridicoro , questa 
è un’ ottima stanza, e qui voglio stare. 

Oro. Io non già per oppormi a Vost. Ecc. ma solo di- 
ceva, che siccome vi erano de' forestieri , che pa- 
gavano il loro denaro ; cosi bisognava che io gli 
avessi pregati se volevano lasciarmela vuota. 

Xsf. £d i ^restieri, Signor mio caro» vi sanno adire 
che chi prima arriva , alloggia . 

Con, Che? Sareste voi per caso il forestiere? 

Oro. Certa, ed io . . . 

Con. Non parlo con lei. 

• Xms. Son io, son io il forestiere a servirla, che à pa^» 

gato il mio denaro per aver questa stanza. 

€on, £d ora padroncaro ve ne sarà sostituita un'altra: 

Xvi. 11 mio signore sarà ubbriaco , credo . 

Co*. Ubbriaco al Conte Renolf! 

Cro, ( scriva di aòppiatto ) Ubbriaco 14 » si noti e 
Orgoglio a Amara 4 
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J 5 CENAX, - 

K 

Delfina che quando in riesce apre un 
f ce» un fazzoletto mentre ti (opre il voUpf 
spinge Duìgi dicendogli gualche pofaf 
f rientra y e detti, 

i 

Ipeh Pensa che quegli i mio padre , ’ 

Con. ( a 4 Oro. ') Chi è costui , voglio sapere . 

Lui. Ella i padron riverito se non sa di creanza y ^ {IQ« 
vate l’ occasione di apprenderla , 

Couy Al Conte ilenolf? . . v 

Lui, Al diavolo se occorre - 
Qro, ( Diavolo 77 )( come sopra ) 
f.ui. Quando non sa rispettare i dritti', e le pròprieti 
altrui, Questa stanza è mia, e neanche il Duci| 
di Lorena può aver forza di torpiela finché soi| 
vivo. ' . • 

Oro. (Uomo vivo I.) 

Pel. Luigi per carità •, ' ' 

Con, Per ora non voglio farmi conoscere che posso; mi 
me ne darete cónto . IntantÒ locandière apritemi 
queir altra stanza ( la stanià -dove sta Delfina) 

Qro, Quella stanza , sebbene vi sia il mio ietto , possQ 
‘ offrirla all’ Ecc. vostra persona'* ' 

'Lui, £d in questa stanza nemmeno potete entrare* 

Oro. Nella mia stanza ? ■ * ' ' 

MCnn. E che sci il padrone dell’ intera locanda, arrogante! 
Oro, Arrogante C7 (cosse sopra) 

Lui, Misurate i termini cospettone ! quà non potete en» 
trare, perchè vi è mia moglie che sta poco bene, 
ed il signor locandiere mi disse che poteva*^ benan- 
, che servirmene ; onde . . . ' 

Qro, Questq'anche è vero Ecceìlentitsimo , ma caro a- 
mico , Oggi la cilcosranza corre | bisogna che vi 
aggiustiate , . . Luigi) 

Con. Se non col buqno , colia forza « 

Lni, Forza a me! ' 

Oro, Ma eccellenza, vi è quella hellissima ragazza di sua 


/- 

’ ♦ ♦ 

^ ^ » j 
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ìiióglié offfonenJósi per ioà fer entrari ii Contai 
£on. La moglie quando à luogo co) marito, oca i pia 
elle pretendere i Apritemi quella porta . 
iaij. Signore non vi accostate , o giuto i . . 

Con. Osate midacciare? Voglio entrare a forza ; . . 
Lnii A forza non si entra dove stanno le donne espea 
fciaJmente donne che noti si possono vedere é 
Òro. ( 43 ) 

Con. K perchè nod si può vedere quésta gran donna? 
Lni, Perchè à un impedimento , che le impedisce farsi 
veder da lei i 

Oro, (71 donna che noti si può vedere). 

Delé Zitto Luigi, tu mi rovini! (.Ji aoff tatto a Luigi") 
Ctn, Da me ! e chi è vostra moglie ^ 

Lui, Una Donna, 

Cou. A chi è Figlia? 

Lui, A suo I^adre* , 

Con. Il mio sospetto . i ; voglio veder vostra moglie; 
Lui. E mia moglie non si può vedere. 

Croi £ fategliela vedere, finalmente non ne porta via uà 


, ^ pezzo . 

Luti Eh sciodcone , che sei, Signore non la vincerete*. 
Coti. Come non la vincerò ! lo vedremo . , . 

Lui* Un cavaliere qual vi spacciate , non cerca di le* 
dere gli altrui dritti ^ di insultare le donne che 
non irli appartengono , di calpestate i sagri doveri 
di società : ma io non soffrirò cn oltraggio al mio 
onore , cui per difendere non mi spaventa la morte» 
Ceti. La morte avrai se non mi apri. * .*1 aarbi impugnano^ 
Luì. La morte avrai tu se , . « S le pistole • 

Oro. Ajuto ( si butta panda a terra dietto una tedia ed 
in quella positura scrive) Pistole -70 - ^ 

Ì)el, Luigi ( chr per dentro la porta avea fermato "tlbrat^ 
do a Luigi acciò non ispirasse la pistola , questi per 
liberarsi il ètaedo colla fotaà del furore caccia Delfini 
fuori la stanza , in che il Conte la vede e la ticonoaee) 
Luì, Lasciami diavolo', 

Cori Come ! colei è tua moglie ? . - • 

Oro. Sissignore . » . . 

Lui, Non signofé • • » queétg è ». ; oittra denti^ 


1 
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< 00 . Esci qui fiiori tceUerata ' 

^e/. Oitnèl ’ ^ 

Lui, Entra . « . voi che dite? : ; costei à . < itii fb 
meiav!|;]ia ■. . . noo vi accostate cospetto ^ ceree d/ 
nascondert Del. alla megl io che può } . 

< 00 . Sì , la riconosco , ( si mette avanti la porta acciò 
Deliina non posta rientrare ) quella perhda che mi 
à tradito. 

Lai, Voi che dite? . . Costei è una . . . indietro o th 
IO ( impugnando la pistola contro il Conte') 

Del, Che ^i , Luigi , quegli è mio ... 

Con, £ tu sei colui che l'à sedotta . Veg io vendetta m 
di tutti due. Corre per prendere Delfina ) 

Vtl. Salvami Cielo ^ va per natconderìi nella camera 
dov' è Bónif azione questi glie le impedisca con àteire') 

SCENA xr. . 

k 

BooiikziOf edotti* 

Don, Alto io nome del Duca. Che arroganza è questa! 
signore ? 

Con, Sappiate , che costei è . . « 

Lui. Non é vero Signori, non lo credete; . . « 

Con, Egli me 1' à rapita ... '' 

Lui. No signore , costui mi à insultato, ed io . • • 

Ore, Voleva a forza veder la moglie - 
Lui. ,E poi à avuto 1* ardire . . . 

Con. Ma se colei è tuia . . . 

Lui, lo da voi cerco giustizia . 

Co». Io sono il Conte Renolf. ( i’i odono una frutta a 
voce di evviva in mezzo alla strada ) 

Bon. Ecco il Duca che attiva si è affacciato alia 
finestra) 

Oro, Eccolo , eccolo , ( eke à fatto Io stetto \ 

Con, Vedrai infanw rapitote . • . 

Lui, Ne parlaremo, ti riconoscerò! 

Mott. yscite fuori , intanto {al Conte) 

Con. A voi sig. locandiere consegno costoro , voi me 
*9 dajtnf SWt9 5 la yo%it% jiji iq« pii malleva- 
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^rice .Sono il Conte Reao^fo etaprdrvcadicaimi* 

( patte ) 

Oro. Come io son diventato carceriere ! 

.£<70. Non lo badate . Andiamo a fate omaggi al nostier 
Deca che arriva. 

Lui Ma signore io . . . 

Bon. Voi state allegro : ajutate vostra moglie , che sta se* 
miviva ^ che io pensarò a fire la vostra fortuna. 
Allegri, arriva il Duca, andiamo (sfarti) 
mr». Evviva il Duca di Lorena ! corriere 164 frusta '50, i 
pistole cavate e non sparate dp, pazzo za, festa 20. 

( via entusiasmato , ballando , e fantasticando ^ tktn^ , 
tre si odono suoni di fruste di piè corrieri , cannoni 
in distanza, suono di campane, sparo di mortaletti , 
trombette , tamburi , sempre crticcttdo sino al termine! 
della scena,') 

Del. Ah Luigi. . . . .*< 4 

Lui, ( che si affadeia alla Jjnsstré ) Ecco il Duca éha 
viene: non mi levare il cervello adesso; oh che 
piacere. . . Vedi quante carrozze. . .corrieri. . , 
soldati,. . .Dammi quel fazzoletto ( /rr^pw il f san 
toletta con cui Delfina si asciuga te lagrime ) vieni 
a vedere, e gridare insieme con me, viva il Du» 
ca di Lorena (fuori la Jtntstracol fazzoletto fa' se» 

' gai dì evviva ) 

Del, No , non sarà mai che io condorra . « • 

<L«i. Questa sarà la sua carrozza, vieiri maledetta a gri* 
dare con itie^ affacciati a forza , non ti può vede- 
re, che per la polvere tiene a finestrini chiusi 
colle persiane. . . vogliamo passare qualche guajo^ 

V grida maledetta , viva il Duca di Lorena^^/e pren* 
de la mano e H obbliga a forza ) fa così col faz^ 
t . zoletto. 

Vel. Viva il Duca di Lorena* 

Lui. Fatti nseìr lo spiiho , grida font , evviv» il Duca 
di Lorena colla sua sposa , evviva f grida ttf pavé. 


Del. t.' ' 


avviva, evviva 



fine Jetf Afta ftcmtìz , 


\ 
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atto terzo 


Scena t 

Canterai come nell' atto secondo f ' 

Bernardino s» unà sedia , eie tiene spiegato il cartel!^ 
. dove sti t iscrizione . Giambrone con occhiali ^ 
che legge beffandolo, ed Oronzo scrivendo 
, . con mito entusiasmo ed attenzione 
su di un tavolino * 


da. ^leggendo') 


» A nno cidcibùDMCioLy 

„ Opcimo massimo 
„ Ob redito festoso • 

„ Ducarum Lorenaruiri 
I, Vulgo diuo stupido 


, Voi che diàvolo avetef scritto , detto volgarmente 
stupido . 

£er : Già ; nelle iscrizioni lapidarle vi si mette tuttociò 
obesi dicedi particolare de’ signoria Voi aVeie det* 
to che è stupido . . .1 

Oro. ( tempre scrivendo ) Ed io irte 1 ^ cf giocato ancora i 

J?er. Dun(]ue io ò scritto bene. Pùlgo dieta stupido . 

eia, Eb, andate al diavolo ì volete essere impiccato? 

Oro, In questo caso in vece di 19 stupido,' debbo giocate 
39 impiccato. Dunque decidete, che poi non posso 
piò giocare • . 4 un' altra ora vi è di tempo. 

Gioi Adesso è bello e risoluto con lacerar tutto ( và 
per lacerare il cartello , e Bernardino' si butta furierà 
dalla sedia y ,e gli dà un urtane che lo fa traballare ì 
Voi che diamine fate \ questa catta è pregna de' 
'miei Sùcchi sciencihei , e voi volete lacerarla ? E poi 
l'affare dello stupido clfel'ò detto io? L'^vete 
co voi che siete il sindaco, ce e lo debbo espti* 
mere assolutamente* . ' 


Google 


. s* ' 

eia. Tu sei paaao . 
jier. L* avete detto voi! 

(7i>. Oronzo, diavolo, lascia di scrivere per carità', ve- 
di che tuo figlio con quella cartaccia vuol lovinatci 
ttitti . Fagliela lacerare. 

0ron, Abbi pazienza , compare . Non posso lasciare nep- ^ 
pure per un momento , Sai che da qui ad un* ora 
non si può più giocare al Lotto? 

PeTf Io dupque la vzdp ad appiccare al muro ^per aa» 
dare) N. 

^ia. {fermandolo prende il cartelh da una estremità ) Sì,’ 
e poi sarai tu appiccato alle forche. Liscia la carta, 
fier^ Oh questo, corpo di fetonte fulminato, non sarà 
mai . ' • ^ 

Già, Rispettatemi che io sono il sindaco . 

Per, Ed io ò studiato i più celebri e rinomati autori 
Cornelio À^ri^a , Alberto Ma^no , 

Già. Lascia , ti dico . 

Per, Non voglio lasciare , rispondo . 

Qro. Inscmma cosa si è deciso^ debbo mettere 19039? . 

pia. Si é deciso che siete padre e figlio due stupidi 
> insolenti , che io ricorrerò domattina all’ udienza del 
Ppea } e vi farò , . « 

S C E N A II; . 

Capitano j e detti ‘ 

* ì 

Capi Che bella creanza! arrivano i forestieri’; dimani 
danodel locandiere, si risponde, sta sopra; ed in- 
tanto gira dr qua , gira di là , e non posso arriva? 
re a trovare questa bestia t 
Ser, Se volete mio padie , , , 

Caf, Come! viene il Duca, ed egli non si mette alla 
' porta per attendere quei del seguito- del Duca che 
vogliono alloggiare, mangiare, bere, fumare, di« 
vertirsi , , . dove sta questo stupido? 

Per, Dunque anche voi siete del sentimento del signor 
sindaco, il quale vuole che il Duca sia uno stupido, 
Sarai tu uno stupido^ impertinente atróganu. Co*; 


V 

» • • ì- . 

. # . « • • > - « 

' *' . ' * 

'Il 
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me Krdiaci di parlare così del Ddea? Del tào pà*- 
drone , di un sì ottimo principe! . . Non so chi mi 
tiene che non ti apra la testa. 
ter. Apritela al Sindaco y che T à detto . 

Cap. Dov‘è questo sig. Sindaco t che voglio ; ; ; 

Cit. Signore , permettete che io vi dica , esser costo! 
uno sciocco • 

Ber, Come sciocco! dopo che ò studiato • f g anni » ed 
intendo il dsscorso degli animali! 

Già, Avete udito? Duqque non deve corruccihrvi se.,; 
Caf, ( éd Oro, che scrive di niente incaricandosi ) Ma voi 
che siete ? Notajb , Archivista , Avvocato ,,che dia-r 
volo siete? 

Oro. Poc' altro signore , ed è terminato . 7 radice di 
47 ; 8 . , , ( scrivendo in fretta ) 

Con, Ma dico eon cento dia voli, doversi è ficcato que<* 
sto locandiere , che non mi si presenta ? Ora co* 
xnincio a fracassate tutte le robe che stanno ia 
locanda . 

da. Voi lo avete presente signore. • 

Cap. Dove sta? 

Ber. Là I là il Papi che sti terminando la lista pel 
lotto , perchè poi non si gioca più «• - , • 

Cap. ( col bsttont gitt* per terra tutte le carte che Ora, 
à sul tavolino ) £ tu birbante di locandiere , nel 
' mentre che vo in cerca di te, mi guardi e non 
mi rispondi ? 

Oro, ( datidetì le mani in testa per la disperazione , co“ 
mincia alla meglio a radunare le carte per terra s«s- 
!z* interessarsi di quello che fa ^ e, dice il' Capitano') 
• j 0!i che avete fatto! oh che avete fatto ! avete rovi* 
' nata la famiglia CatWinazzi , 

Cep, Cosa^ m'impo rta , visaccio di boja , che non ere- 
pi tu ancora, flispondimi . Ai buone stanze ? Buon 
vino? pranzo squisito ? Rosolj? Vuoi rispondere 
o eon questo bastone ti fracasso le ossa. 

Oro, Io, sig.- Capitano , per mettere insieme queste car- 
te ò bisogno di due ora: da a mezi' ahr' ora 
non si gioca più, ed io come la colla mia povera 
l^'tglU 
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C*f* Ma IO voglio pranzare. 

Or», Abbiate pazienza. Qui v’ è mio 6gHo che fa tut- 
to, e subito che aviò posto insieme ie ifiie carte, vi 
verrò servendo; perdonate signore, si trattaci foi* 
mare o perdere la mia somiria fortuna, voi avete 
UH cuore sensìoile e non vorrete esser cagione del 
totale sterminio di una famiglia . , permettete 

che verrò subito* Intanto tu Bernardino fa che ti 
sig. Capitano disponga interarriente della nostra ca- 
' sa. Pranzo, vino , letto, tutto in servizio del ve- 
nerato mio sig. Capitano . . « Cane per terra 29. 
Capitano arrabbiato 71. bastone . , . (con tutti U 
(arti (he 4 raC(olH fatte diseprrtndo fra te ). 

SCENA Ilf. 


► 

/ detti, , ; , 

da. Ed anche jo vado a sollecitare il sig, Oronzo, per 
meglio servire la vostra degnissima persona ( con 
questi matti alla ìziga') parte'), 
fier. Ed a me darete iicciiza che vada a mettere la i- 
s>:tizione lapidaria? 

Cap, Che lapidaria vai dicendo . Tuo padre à detto, che 
tu sei il suo sostituto per darmi tuttocciò che vo- 
glio • Vi è buon pranzo? 

B(r. Buoir pranzo** 

Cap. Buon vino ? , 

Ber. Buon vino , 

Cap. Buon letto per ragione ?. / 

Ber. Buon letto per ragione , 

Cap. E tu che air aspetto sembri un buon ragazzotto 
saprai a dirmi se vi sieno belle ragazze in questa 
locanda . 

Ber, Si signore. Vi è la signora Rosa, eh cospetto! sa- 
pete come è bella! mi va a genio, piò essa che il 
marito, il quale neppure. è brutto giovane. 

' Cap. Oh ne son b^rsoaso . 

^cr. Ci fa alt' amore il maestro del^palazzo , il sindaco, 
, Orgoglio e Atscre ^ 5 
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papà quando non scrive numeri , io quan<k> òteriQÌ« 
nato di stuaiare ... ’ 

Cefu. Kd il tnariio . . . 

^<,r, Kd ii marito sarida alla ninplie quando non fà ce? 
rimonie, percliè vuoi essere impiegato presso oel 
Duca . Se volete vederla , venite coq rn,e che taq^ 
to girareitio . . . 

Andiamo ; ò piacere di conoscere questo, soggetta 
d.i tanto merito ( paru eam hertiardin» ), 

y 

. S CE N A IV. 

• ■ I 

Luigi , 0 Delfina da!/a loro sraHtéi, 

Lui. Non ci è alcuno, vieni a respirare un poco di aii^ 
... non teinerr. 

Del. Ah Lu gì , fugciamo . 

Lui. Rinuncialo ada mia fortuna per tranquillare il tuq 
spirito , ed anche per salvare la mia ^Ile « 

Del. Tunque . . 

Lui. Attendiamo che venga la notte . Diremo qui in 
locanda di andare a dar due passi, e c** inoitrercM 
mu nelle montagne , dandoci in braccio alla, prov- 
videnza . 

De/. Bjsia ohe io ftjgga dal potermi incontrare- col 

dxe ... ah Luigi! ohe momento fu quello! la sua 
voce dilaniò il mio cuore . . . chi sa che non lo 
palesi al Duca di Lorena . ed allora . . . 

Lui. Oh ! che ti pare ! V9rrebbe far noto ciò. che gli 
faiebbe vergogna? 

D(t/. M.i io conosco mio padre, 'egli . . . 

Lui. N"»! fra poche altre ore partii^mo , e resteratxn-o 
delusi tutti: ma tu perchè •'non vuoi pigliare un pò 
di cibo ? 

Dtl. non saremo fuori di quà non mi fido di 

traugugiaie acqua. 

Luì. A vedere se fuori di quà k) trovareruo subito. 

Del, Morirò? sarà meglio'. 

Lui, Ot questo noft sarà mai finché vive il tuo Lui- 
gi. 0 ;ji voglio andare a praaaare ia, ch« ò un^ 
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Jiiné dùboHta, e mi pr^vederà pure di qualche 
ristoro pel viaggio; e sapido che tuo padre notisi* 
partito ancora , veriò subito a dirtelo . Addio nii» 
cara { coraggio , qui sta il tuo Luigi . ( partt ^ 

SCENA V. 

« 

’ l)^ina Molà , , 

tHl, E qui sta il mio cuore che mi tJnfeccii I fhiel 
trascorsi. come Delfina! è così puniia la tua 
alterigia. ... Quanti furono oggetti de’iuoi disprezzi! 
*Tr padre ad in^nocchiarsi a tuoi pie- 

di accio sposassi il Duca di Lorena* e tu . . . 
La morte padre , e non mai costui , che si è ripie- 
lio di vanagloria , sperando di abbarbagliami' cella 
(Sua grandezza ed ora. .. moglie di un can-e- 
nere . . . fuggiasca. . , caduta nede teire di quel 
mcdei.iao Duca che dispseezasti , col pericolo . . . 


SCENA VL 
fioni!&zio ) t detta 

Vengo j beila madama Rosa , aecià mi togliete da 
una curiosila , che mi tormenta : e vedete in ché 
modo : che appena ò ricevuto sua Altezza , e la 
moglie. . t 

ì)sL C< nducc anche la moglie con lui ? 

Certo. E che bella ragazza! si può diré Unà coppisk 
. fatta a pennello dal genio della natura. Li vedrete 
quando usciranno di mane . 

Dtl. ( Piuttosto morire ! ) 

£c*. Dunque come vi diceva, ò ccHato tirt rtìomenta 
di permesso a sim AI. e son venuto a oiirnndarvi 
perche tauro vi siete angustiata rteltonifasto di vo- 
stro marno con quel signore ? 

■ *^’s^mile^ ** esponeva la sua vita, queliti dì uh suo 

^ia ncifuiore, aguelsignoie è scappato di bocca 
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s<» 

la parola di flgli^traditricef ed a voi quella di 
padre . ^ 

Del. Vedete* . » di chi parlasse egli, io non SK>. In 
quanto a me . . . piango sempre mio padre vecchio^ 
che ò lasciato . Ditemi , il Conte . . • 

Tìoti. Qual Conte ! . . ■ 

Dei. i'»rdonate ... io son confusa fn modo . . 
lÌLtl. p3 tlatC) fidatevi dì me ; non credo che mi farete 
l'ingiustizia di credermi un libertino , come si sono 
impegnati a farmi credete i naturali di questa terra, 
lo posso giovarvi, nè pretendo altra ricompensa, 
se non quella che mi data la stessa buona azione • 
Del. Signore ... lo vi son grata « . . ma . « . 

Be'». Parlare . 

Del. Non lo posso . . .sbasta . . . dimane vi diròtut* 
to (dimane son partita). ‘ 

B ». £d io son contento, e vedrete • . • 

S C E N A VII. 

Gumbrone , e detti* 

Già, ( coH earicatHfM ) E' permesso all' umil servo CrJanl'* 
brone Capocci di rallegrarsi coll’ Ec, sua, per es-* 
sere stato creato cìamberlano di sua Altezza ? 

Del. Siete già suo ciamberlano ? 

Bon. Arrivando sua Al- mi à decorato di tal carica. 
da. Ed io son venuto direttamence qui sicuro di tro" 
varvi (co» mistero ironico) 

Bon. Chiudete questa bocca pestifera sig. Sindaco? si sa 
che siete il diffimatore di questo paese , e se non 
metterete giudizio . . . basta ,i. , madama atten- 
detemi la tromessa (parte), 
eia, ( siede vicino ^ Delfina con fenerezi a) Avete udito? 
Posto in carica , eccolo già gonfiato come un ro- 
spo ? ma io bellissima Rosa non ve l’avea detto, 
che il sig, Bonifazio è di cattivissimo carattere! e 
per ciò , mia bella. . • . ( vuol prenderli la mano ) 
Del. Ma voi mi sembra che non abbiate creanza » . 



4 


S C E A' VITI; 

Bernardino t Capitana < détti; ■* 

Btft Eccoli lì . Quegli è uno de’ suoi innamorati : se gli 
rompete la testa, mi fate un piacere. Io non vo- 
g!io 'scontrarrtìici : permettetemi (/►«rf»), 

■Ctp, E’ permesso d’ inchinarmi a questa bella ragazza? 

Ota, (^si alza subito ,< riprende etti ifouìs maresta) Quan« 
do è cosi , madama , vi lascio in compagnia di que* 
sto bravo ufficiale , che da disperato va eercaaSo 
ragazze ( si vada ad avvisare il marito )( 

* frettoloso \ ' ' 

Cap. Pir ma e una Somma fortqna il trovare in que- 
sta pessima locanda una sì vaga giovinetta... eh ma 
il sole più risplende , quanto più sta contro alle o- 
scure nubi; nè credo che dar si possa un sole più 
di voi risplendente , e nubi più procellose ed oscu- 
re degli abitanti di questa locanda. 

Oet» Siete \nolto compito sig. ufficiale; mapermertele 
che io mi ritira, giacché 'mi sento aggravata la 
testa. 

Csp» Mai no f mai no madama « questo vi dovea succe- 
dere allorché avevate a dare con. un medaglione di 
quella fatta ; ma ora, che avete a fianco un ufficiale 
della guardia del Duca , non solamente vì ristabi- 
lirete colla testa; ma diverrete un portento di saga- 
cttà, e sveltezza. 

Vel, Signore, vi àirno male informato di me, pet cui 
vi siete malamente diretto. 

Cep, Ma vi pare che un ufficiale. . ; 

Lei, Mi pare che un ufficiale del Duca debba sapere <il 
suo dovere ( co» strietà ). \ . 

Cap. E appunto perchè lo . • . 
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« ' 

1 « 

, - 8 C E N A 

HztXAtàxTiQ fuggendo , tutto in dìsardìàt toìt* ah\t9 
lACtrato , c detti ), 

J;r. Aju^temi signori tnieì . . « il sig. Luigi si è u(>« 
briacaro 6< nie un Tedesco: e nel mentre che io 
gii faceva leggere la mia iscrizione, mi à accof)* 
paio , e mi a ridotto come vedete » * . J^iuiaae 
andeiò dal Duca < . . 

Del- Oh povcia me! ubbriaco! 

Csp, Questi sarà il vistro ^legnissirrio s^oso. 

Sur, Eccolo, eccolo: liconeiòal Uucaic mi dovrà faf 
' il* abito Biiovo • 

S C E K À 3 C ' • . 

Luigi uhbrtncòt che na brancolando 4 detti 4 

I 

tiuì, E tu bir . • • birbone. , . ài ardito dire che iO 
. non so legg-^ie . 4 . ti voglio ridurre . » * in pezzi* 
VtU Luigi , Luigi, 

Ber, Salvatemi, salvatemi (sfugge')» 

Cap, 'Bravo , il sigi Luigi » Vada a dormire , faccia buon 
sonno 4 ’ 

D:l. C ogitata *) Luigi ascolta 4 4 « > 

Cap. Lasciatelo stare.» Non vedete che sta fra le nuvole? 
Lhì. e tu chi sei , che metti 4 . » le mani su di mia 
I moglie ? 4 , r ' . 

Cap, Ab! ò capito, e ubbriacnezza fiata pcx iaribi ua 
pò il geloso . I ■ 

Del. Signore , ,che ardite dire ? 

Lui. Elia rispetti, signor mio, c]uesu signora» 4 » 
chi . • . chi erede ella. 4 . che sia una pe » . 4 
pedina ?... Costei \ la figlia del Conte . » • K.c» 
... I^cno ... 

Del, Luigi che djci !.. » vieni dentro . • • rlia signore 
mettendogli una mano alla bocca per non fargli diri 
ih' elU sii l» figli* dtl Conti Reooi/) 


> 
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Via a che servano eon me questi raggiri? Io soo uo* 
nio di inondo, sig. jL^uigi; madama, audiaino 
xe upa passeggiata. 

Dei. Scostatevi signore ... 

Lui. Oh J giuro al cielo, vi Lrò . . . 

• (ap. Ohè j bassa )e mani birberie cqn me . . • 

i-sx. K voi sig. Arlecchino statevì'sodo colla moglie al* 
triti , . . perchè se io . . . sqno stato . ^ « 

•Tf/ tuigi . . , s. ) ' «i. 

Lui- Sono stato . . . cameriere . . . oggi ò sposato 1' e* 
rede della casa Ren . . . I^eno . . « 

Pt/. Pei carità . . . ( c. j. ) 

Cfp. yia che pettegoiezze jputilì . .. madama, venite 
a passeggiare cori me. prenL I>t>fina perla ’manq)^ 
Luì, Eh , statiti sodo , o che tu ... dà un pugno} 
Cnp. A me un pjgnol voglio tagliarti la faccia {^cavs 
fuori la_ spada ), 

Lui. ‘\ me ... a me tagliare la faccia ! ( cum unss 
pistola ). 
liti Signore ... 

Gap. Va al diavolo {^g'i tira un colf o eolia spada che no^ 
Garriva^ 

Pel. Gente , ajuto. 

Lui. M ri tu biibone (tira un colpo di fìstola che no»* 
dà fuoco'). 

Gap. Guardia . . , assassino, pigliarò ancb’ io le B\i<! 
pistole ; aspetta . ( entra ). 

Pel. Marito che fai 1 i 

Lui. Voglio mangiarmelo ( /o seguita cedendo). 

Pel Gente <«•.([ vacilla e siede ^uasi sventala ) . 

S C E A XI. 

Oronzo e detta • ‘ • 

Pel, Presto signore , min marito ubbriaco seguita caN 
la pistola il capitano . . . quegli colla spnda . « « 
accorrete . . . ip mucj (j/ siede pel timore) 

-Pro, {scrive in fretta sul ginocchio) HubxUi, imi. ao,,Spav 
3$ c 37 , pistola ;p. ' 
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lìti. Presto signore ; che quelli sì uccidono ^ ( $ì odt 
un colpo d\ f istoli ) oh dio I 
Oro, fo pistola sparata {Jugge ) 

Del, Chi satà morto | ^ . mÌQ inartto t . • il Cajjtl" 

(300 9 f • 


S C E N A XII. 

, r 

Luigi che torna brancolando per C ubbr\achefstt 
(on pistole^ in mqno , e detta. 

L«/. L'ò ... Pò ucciso iinalmente . « . e come egli 
. . . auh che sonno. 

Del, Come ! tu P uccidesti , ed ora non ti sqlvi, non fuggi? 
Dui. Come fuggi . . . qui . . . ii suolo trema sotto i ; 
..piedi, non posso fuggir? . , , vado a co . co. . , . 
coricarmi . 

"Del, Tu uccidesti il Capitano? (cu« calore) 

Lui. Prosit. 

Del, Ora verrà la giustizia, i soldati e fu anderai pti^, 
gione ( agitata alt' eccesso ) 
lui. Prosit. 

pd. Luigi (COI! tuono disperato') 

Dui, Andiamo a dormire » et . 

S'C E N A XIII, , 

\ 

Bernardino e detti. 

Dtr, Oh che buco che gli à fitto, ofi eh? hucQ che gU 
à fatto! 

Del, E’ morto? ’ ; 

Ber, Ceitp , 

D»ii Prosit. , , • 


Digitized by Google 


4 * 


I 

' ' ' S C E'N'^Vxivi .- 

Oronzo co» carte allegro » e detti 

« 

VeU Avete veduto ?... , . 

Oro. Che colpo mortale \ quanta gente lo "Sporta . ed io 
' son sicuro che con questo accidente farò un terno 
secco con un bigliettone . , . 47. il morto , 52 . . . 
Del, Andate al diavolo^ *' 

Oro. 59 popolo. 

Lui, /indiamo a dormire cara 
nardino per Pelfina )• 

Oro. li Soldati . _ . , , 

pel. J-uigi , fuggi per carità spìngendo Luigi fujr$ 
per farlo fuggire , costui fiel c Imo della ubriachezza 
abbracc-ato a Bernardino credendolo Delfina se ae vi 
nella tua ttanta ) . 

Oro, 59 sedia colle stanche . . . ' . ' 

Ber, Costui mi strangola. 

Oro. Cii donna svenuta. 

Lui, Vieni a dormire, 

prò. 18 sangue caduto. , . 

jÓe/. Taci, fuggi, 

Pro. 80 ragaz<ii che gridano, _ . 

Dfl, ascojta. • • Luigi. .. (si has%i subito la renda) 


moglie (^ abbracciando Ber- . 

' • V 


fine dalt Atto' terso 


Orgoglio e Amori , 


'4 , 
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a’t to quarto 


scknapelima 

1 

Camera come nell* atto secondo . 

4 

Bemaidino» < Oronzo « 

Oro. ]\^a tu con tanti geroglMici non mi fai ititendefe 
le circostanze del latto ; il qcale se fisse accaduto, 
una mezz'ora prima, io forse ne avrei cavato il 
mio numero . 

Xtr. Mi voi come diamine' fate a giocarvi tanti numeri l 

0/j. Queste non sono cose intelligibili cRe da noi altri 
cabalistici j giacché di tuttccciò ehe accade da untt 
cstrazioM all* altra sino' ad un' ora prima di 
chiudersi il g-ioco , se ne formano da noi tante 
piramidi , dalle quali se ne estraggono le radici , 
le radici ei mettano in collazione , se ne cava 
la chiave , e questa apre il pentagono che deve 
cavare tre numeri . 

Str, li avete mai «avati ? 

Oro, E questa volta li caverò. Il direttore del botteghi- 
no mi à piomesst} che mr avrebbe lasciata una pa- 
gina vota. Dunque ascouiamo t^esto fatto clamo- 
roso , indi volò a giocare , e dimane sarò un si- 
gnore . E così? Il fatto piano, piano, (^si mette a 
tavolino a scrivere tuttocciò che dice bernardino) 

Ber, ( declama in tuono grave \ Concipsiacosachè il sig; 
Luigi stava avvinazzatd^ mi lacerò »/so /sera tot» 
to il mio abito. 

Oro, Ma questo lo so , e ne ò cavati i numeri; voglio 
sapere il fatto della pistola. 

Ber, Ma io aveva incominciato ab evo . 

Ore, E dow§ stava ab evo ? 
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Mtr» Questa è fnse Ostinai e signiiìca da princìpio 9 
perchè i Romani. . . 

oro Figlin, parla il linguaggio di tuo padre: perchS 
io non ò avuto la bella sorte di studiare il linguaggio 
asinesco, porcino, ec. come l'ài avuta tu. 

Str. Bene. Dunque , bi igatosi il capitano «d il sip, Lui- 
, gi qui sopra, perchè io gli dissi che il sig. Giam* 
brnne faceva aU'aniore eoa madama Rosa. . . 

Oro» Compare Giambrone ? 

Ber. Certo . 

Oro. Oh che scandalo! 

. Ar. Dunque : che so come andò il guasTaboglio, si adì 
un tafferuglio , nacque il gran parapiglia . « . 

Oro, Piano , piano. . . guazzabuglio, tafferuglio , parapi- 
glia , non so se vi sieno nel libro {nfrt con rapi^ 
d'ità vn libro e Ugge in fretta) 

Ber. Ma voi mi fate per-deie il filo, ed io poi non so 
se trovei^ un’ Arianna che me ne dia delf* altro per 
uscire da questo laberinto. 

Oro. ( cAi tempre à tcritto ) Labefinto 30 t ^ 2 , Marian- 
na 47, 

Ser, Or dunque scappando 1 uffiziale -dalla pistola del 
sig. Luigi , che non avea preso fuoco ... 

Oro, Pistola che non prende froco 55-. 

Ber. K non mi volete ftr rerrninare? ( dice con tanta 
eoliecitudine , cosicché Oronzo non afrìva é scrivere') 
Scappa il Capitano , ed il sig. Luigi appresso , 
escono in istradi: passava per di là un colonnello 
della guardia del D^ca tutto ricamato di argento: 
spara un'altra pistola del sig. Luigi , ed in vece di 
colpire II capitano che seguitava, colpisce iti petto 
al colonnello . Allora soa motto grida egli : tanta 
gente si affolla , lo conducono non so (bve , e si 
dice che stia moribondo. Qui abbasso vi sono tan- 
te sentinelle che non fanno uscire aaa mosca . E 
in. questa forma ( in tuom declamatorio ) ,, Passa la 
bella donna e par che dorma. ,, 

Ore. Il diavolo che ti porta, figlio amatissimo . Tu ài 
affastellato tante cose in ua tt)odo che io non ne 
ò compreso una jota . : . 
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Ifan omnibus Uctfir0 Corìtithum * ^ 

Vro. Ceni e ai dciio? . . ^ 

Ber. , Turi desf non omttié pofsumus omnes i' 

^ eo»e? altn'i 

menti to come ne caverò i numeii ? Preito che 
qnegh de. Botteghino empie la lista. 

Bsr. Ma VOI come volere andare a giocare, se da aul 
nessuno può uscire ? ^ 

quella finestra che 

cnsl^'o ^ piccolo muretto , e ' 

? giocare, e torno subito, senza 

chi cra!"°. ' IJunquc dimmi , Omntbug 

\ 

s c E N A ir. 

*. Capitano , e detti 

C-p. A voi m’ indirizzo sig. locandiere, e per meeliof 

Che > e di gente cattiva ; 

Che nessimo ardisca dr parlare , che nessuno pensi 

j* ’ mentre io ò d»to ordine alle sentinelle 
di 6r fuoco su di chiunque ardisse di voler fuggire. 

àJdìno'r uscire p/| 

Oro. Ah figlio di. . ; ^ 

C-/ Con. quale scaletta ? Parlate birboni : come f osate 

‘*°P® che è accaduto 

rom 'r * Dunque anche voi siete ’ 

complici del delitto? Ebbene tutti in ferri * vi 
voglio frre andare tutti in galea. * 

ri’ Ma signore, ascoltate la ragione. ■ 

Cap. Non VI è ragione 

^'"'miL"?" che voleva fuggire i eri^ 

Cnp. Tutti in galea. Dove sta il delinquente? ' 

® ' Ma , signore 

ntevi capace dellar ragione. Io doveva giocare 

U 0« Vi metterei an^he^ GaJcn 
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ótp, Chiàitìatemi la moglie del reo; 

' Oro. Subito < . , dunque posso sperare che V. E. mi 
Cafi. Li moglie del reo ; diavolo, 

Ortk Subito ( si avv/d , « si astrae ) Che bel oigliettO 

potrei {tre ; 35. - 1 j 

Ber. {al cafitàrto) Io glie l^avea detto al sig. padre 
che non si potea fuggire > ed egli, • • 

Oro, 53 Reo , 68 . < . • _ 

iap.,E cosi , la chiami * 0 ti fracasso la testa? 

• Oro, A tutto vi vuole il tempo* . «(testa fracassata 13 
, , ,) signora Rosa esca qui fuori ( óussd atla port* 
di Delf ina ) -■ • 

S C E A Ut; 

Delfina da dentro i e detti * ' 

Bel. Lasciatemi morire » * 

Oro. A’ detto che vuol^ morire i - • 

Cap. Che esca: debbo «parlari e , 

^ Òro, Subito « , , ( Donna che vuol morire 35 • • • 3 
venga subito che dee parlarle, 

Bel, Andate al diavolo 

Oro, Avete udito? (al Capitano) 

Cap. Vi è il Capitano d'ordine del Coverno; 

Oro, Subito, , , ( Diavolo 77, Andate al diavolo* ,•> 

S C E N A IV. ' 

Delfina, e detti 

Del. Scusi sig. Capitano , non sapeva che foss* ella 
Cap. Che fa quel galantuomo? 

Del, Dorme placidamente . Veda bene Signore , che una 
disgrazia . . , Egli poi non si è lasciato mai 
sopraflare dal vino . , . Questa è la prima volta: 

> poi chi sa che vino gli abbia dato il locandiere,* 
chi sa . « , ^ 

Oro. Oh , mi fo meraviglia , , ! 

Ber, Certo. Ella chi crede che sia mÌQ padre? U 
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vino che vende i tanro puro , come quando Bacco 
r invento . 

Vro. Avete udito ? Bravo Ragazzo . 

Str, E per renderlo maggiormente puro, prende 
, otto vini differenti, e li , mischia insieme. 

Oro. Bernardino. . . 

Ber. Poi vi mette della rame ... 

Oro. Bernardina, diavolo. . , 

Ber, Uel solfo, della calce. . , ’ » 

Oro Bernardino, Bernardino, . . signore scusate. • . 
Cap. Andate fuori entrambi , lasciateci soli. 

27t/. Ma potrebbero restare , perchè di ciò che si dee 
parlare . . . 

Cap. Partite vi dissi. 

Oro. E non •è permesso di uscire ? 

Cap.- No , ceffo di boja . 

Oro. ( Boja 4. Ora con una pietruzza tiro ? involto sui 
terrazzo del botteghino ) 

Cap. E cosi ? 

Oro. Servo dell' Ec. V, {parrei, 

Cap. E tu non parti? 

"Ber. Io ? No signore . 

Cap.'E perchè? 

Ber. Perchè mi dovete dare il regalo che mi promettesCff 
Cap, Aspettami abbasso ; verrò subito . 

Jer. Vado , e se non venite , ritorno un’ altra volta 
{parre ) 

* 

S C E N A V. 

/ detti. 

D l. Dunque signore ; ; 

Cap, Io son. venuto per ajutaivt , giacché Suscito l’or- 
dine dell’arresto immediato di vostro marito, 

X?e/. Arresto . * , come! 

Cap, Vi spaventate per molto poco: forse non sapete 
cheli colpo che vostro marito avea tirato a me, fe- 
ri mortalmente il colonnello, ed aiutante del Duca, e 
questi freme in modo «che fa paura : ed ò giura* 


Al 


to di vederlo appiccato per dlmaiu. 

Del. Ah signore per pietà. . . cornei mio murilo. . , 
oh che leiiibile idea . . . egli . . . subiu la pena 
. . . ccconii a vostri piedi . . , 

Cap. lo per sjuiarvi son venuto , basta che voi . , . 

Lei, Tutto, tutto signore, anche la vita se sarà ne- 
cessaria . 

Cap, Questa non abbisogna. L'affare merita piuttosto 
segretezza . 

Del, Anche' a me stessa terrò telato quanto credete. 

Cap, Avanzata che sarà la notte , farc-mu vestire vo- 
stro marito da donna, io cercherò di fare avvi- 
nazzare là sentinella, die sta alla porca, ed egli 
sì può mettere in salvo. • 

Del, Anima generosa, come posso dimostrarvi la mia 
gratitudine? , 

Cap. Amandomi madairra . 

Dii. C me amandovi? ^sorpresa all* ectesto^ 

Cap. Da che vi vidi . . . 

Del, Signore . . . res ava attonita di trovate un essere 
che s' impegnasse pel suo simile, senza pretendere 
una vile ricompensa. Ma le mie , pari sanno mori- 
re, prima che ledere quell'onore che ì libertini ne 
conoscono solo il nome , e si vantano di calpe- 
starlo . 

Cap. Signora eroìna, dimane cangiareie lingaaggio. 

IJel. Sarò sempre . . . 

Cap» Salda ne’ vostri doveri? Come anch'io vado a com- 
pire il mio dovete parte 

S C E N A VL 
Deliiaa eola 

J)tl» Che foci ! • . ma che doveva fere? ... e mio * 
marito . e queir uomo pel quale commisi tan- 

ti errori mi toltQ « • . ed ìq resieiò in vi:: 
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eia, E cosi signora ? Avet? ascoltato che bella baron?it!i 
à fatta il vostro sig. mali tino ... 

Del, Sapete come sta il ferito f 

eia, ])icono che stia peggio . Già nel palazzo del Du^ 
ca , dove è st^to condotto a medicare , non è per»-, 
messo ad alcuno di entrare , e si vuole che per di- 
* mane vostiO marito ... 

Dtl, Tacete per carità , signore ... 

Già, Comprendo. Vi dispiace di restar vedova in età 
così tresca. Kccomi diinque a proporvi il mezsQ 
di mitigare il vostro cordoglio . 

J)<1, Avete voi pur la via di s^'.are la vita de' mariti 
a costo, dell' onore delle mogli? 
eia. Guardi il Cielo . Questi sono progetti, che si pro- 
pongono da questi militaracci che poco o.nient? 
conoscono il decoro del loro carattere . Io ò ascolta- 
to da fuori l'altercazìone che avete avuta col sig, 
Capitjino., ed ò atpmirata |a vostra inode?tia , 
voiftra virtù ... ' 

Vtl, Lungi gli encomj. Se avete il modo di rendermi 
pieno pesante l’esistenza, praticatelo; ve ne saiQ 
tenuta sino alia iporte: in altro caso lasciatemi 
. pclla mia desolazione , 14» crederò meno infelice ^ 
se sarò meno trattata, 

eia. Il modo è bello , e trovato ^ purché altri non m» 
abbia prevenuto, i e sia stata ammessa l’ offe ita. 

Se non vi spiegate meglio io non v' intendo . 

Già. Eccomi : in due parole , Vostro marito per dima*» 
ne sarà morto , . . ' 

Z)</, Morto dunque assolutamente f ^ . 

Cm, Cosi si dice. Voi potete passare al mio. gasino in 
campagna, ed un secondo imeneo può , ♦ . . 

Vth Vomo arrogante . . . ( «e/ massimo furore ) 
eòa. Piano. Io non ancora . . . 

Gf!, Non ancora ài imparato a conoscere _. , . 




^Cia. Ma signora ; ; , . «r - 

^eU Va fuoii . . . aoa irritarmi di vantaggio • • • il 
mio furore , , . ’ * 


’ S C E N 41 VIT; / 

N ■ 

Bonifazio > « <}etti 

Boti, E così madama? ' "• " ^ 

(cingottata dai piànto si gttta a"* piedi ài Bottlfasio) 
Ah signor'^; salvatemi lo#posO| liberaccnH dauH* 
ti scellerati , e . . . 

Già. ^ironico e frizzante') Ora che è VfcOutO il SigHOt 

^ Ciambcrlano, potrà meglio di chiunque 'consolarvi. 
Servo deir Ec. V. C voglio aggiustarvi tatti col Dèr 
ca ) ( parte ) 

'Pe!> Che si dice di mio marito?*’. 

Bo«, Ah donna infelice, io vi compiango, (^cot sentii 
mento di ctmpassione ) . 

Del. Dunque . , , * 

hon. lo son venuto per un atto di umanità ad avvisar- 
vi che questa notte medesima usciate da 'questo 
luogo ; ed io , se volete , farò scortarvi dove desia- 
te di andare { acciò dimane non siate spetttatrice 
della lugubre scena , e hòn siate mostrata a dito da 
tutto il paese, ' 

Del, Mio marito. , , dimane , • , dimane, • * (jtbalwi 

dita al sommo grado ^ 

Don, Coraggio , coraggio Rosa . , . 

. j.. SCENA vnr, 

✓ . . » 

Luigi allegro e sonnacchioso , e detti «' 


X,»;. Oh che bel sonno mi ò latto' ... mi sento ve- 
ramente ristorato, e mi ... oh servo di V. E. 
vedete come il Signore*^non si dimentica de' suoi 
servi , che non ci lascia mai|,Che favori mi ave- 
|e compartito . . . Ccs'è .'"voi mi guardate at- 
t Orgoglio e 4more 
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rrito ; ; . Rom piange , .* e perchè piangeT 
Boh. Asserto già hel vino, ora di nfenie vi iicorostcl 
i.MÌ, Io, o'il^ò • t • che so , . . ora nii « • • vado ticiw t" 
daido , . . ma pe«cjjè voglio incuci nii a loi.uu 
iJ cerve.lo ... mi o fatto un sogno cosi felice... 
Mi sembrava ^ «sere in mi festino dove si b4r 
lava, SI giocava., SI facevano blindisi, ea io. 
Boa. K voi ... ab , ; . infelice (^cav«_ ua sotfirùft«- 
fondo ]) 

^ itui>ii . Luigi mio, . . abbraccio, indi lo ta- 

icia frtcipit attamente ) , 

lati. Ma di-o . Cos’è , volete divertirvi con me? 
lordila') 

Bo". ItifeiiceV come; non rammenti la rissa col Capi* 

tano ? ' . . 

Bah Ah ... si ... eh, quegli non volta Usciarmt 
stai Rosa. _ , , 

73f/. Tu gì tiiasii un colpo di pistola. 

Boa. E feriste mortaimente un colonnello del Duca. 

( piang odo } , 

luì. Ft-riio mortalmente un colonnello ! Questo e ^ 
guajp : e dove stava costui ?’ 
fpa. Passava a caso ... b:ista ... io non A che dir- 
vi .. . date le vosfae disposizioni alla moglie . . . 
pensate a casi vostri seiiametue , giacché fra bre- 
ve verranno i soldati , , , e . . . coraggio . Sap- 
piatelo una volta'. . . doaiattina è deciso di voi. 
luì. K come? 

Boa. Il Duca vi vuol morto . 

lui. E' un prepotente ... ^ ^ . 

Boa. Questa ragione . : . addio coppia infelice Q fati» 
fiangtado'^ 

S C E N A IX. 

i detti 

luì. Come! . . . 'domattina ... io sarò morto! e cmi 
s» ? Tutto insiemi? Senza causa? Senza difesa • 
per me non vi è pii speranza. . . dourÒ morire. 
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VeK ( •>» foft* gfiào 1 1 $t gìtta fra U hraOeU Ji Lmié 

gt^ Luigi * 

Lui, Ah'- donna sventurata per mia sola cagione . . : 
io dovrò morire , e tu . . . > « 

Del, Ma come, non vi sarà grazia , non pietà per chi 
invoiontaiìamente commiseVun errore? E così si 
calpestano le leggi ! sì condanna a morte uno sen« 
Zc esaminar il delitto ? Si punisce . . • 

Luì, Ecco che signihca la c'bala . Tutti si saranno 
ti zelanti su di questo accidente. Avranno mostra- 
to al Duca V offesa maestà nel suo ajutante, in' a- 
avranno difinto cr/più neri colori; si è così ingi- 
gantito il fatto per nieticarsi la grazia del p^’dro- 
oeiklo intanto ne suhi’ò la pena . . « addio 
na . • . Ma prima che da te mi divida , eccomi a 
tuoi piedi ad implorar perdono, lo son 1' autore 
di tutte le tue disgrazie. L'amor mio . . . 

!>/. A’zati Luigi ... <rh! se tu vedessi il mio cuore 
in tal momento in quante pani è lacerato .... 
cornei dopo tante vicende, dopotan’e sciagure do- 
vrò perderti , e perderti in un modo sì barbaro, itt 
un . . .'Ah padre la tua maledizione m'opptim; • 

Luì, Coraggio Deifìna . . Tuo padre forse non è par- 

tito ... si ... la m\a morte sarà bastante a me- 
ritarti il suo perdono ... Corri a piedi suoi, de* 
testa il commesso errore , mostra il nemico estin- 
to .. . piangi . . . implora ; otterrai . Fuorché la 
vita del tuo Luigi, tutto spera Ueì6na. 

De/. K che mi testa , crudele , senza di te? Tutto po- 
sposi a Luigi: ora Luigi mi si toglie! 

Lui, Rammenta però che non fui traditore , nè sedut- 
tore ; che per amarti. . . Ah Delfina ... dimenti- 
chiamo questo tieppo funesto amore ... il mo- 
mento che dee dividerci per sempre si avvicina-.. 
Altro da te non chiedo in questa fatale separazio- 
ne , che nei rammentarti deli' infelice Luigi, non 
ne raaledici b memoria . . 

Dtl, (^disperala) Una via, una vìa pietò^so Cielo non 
vi saù per salvarlo! 

X.«f. L’uni^q mezzo ... eh aoa voglio esìger da ic 


Digitized by Google 



1 


tanrft ‘ * ' - ’ * ' 

Del, Vi sarà cosa c4i£ io possa? Afi dilltittcld} Mfo tii . 
► pace di tutto- (ci'tf entusiasmo') i ^ 

Lui; E' troppo per te Delfina # 

Del. E' niente , quando bùsta a Salvarti/ ' ’ 

Lui', i u tremerai . 

Dir/, No , parla ; vedrai se Delfina ima davvero -S • / 
presto Luigi , che il tempo vola , ■ ^ • 

Lui, li solo che in questo caso ptiò farti la grazia è il 
“ Duca di Lorena , perchè T offesa tocca lui dirètta- 
mente « Dunque dovresti portarti al Duca tu iflede- 

Dii dal Duca di Lofcna! (^hofriJhcéj^ 

Lui, Ecco il gran tógrifizio? e dovresti dirgli : Altezza} 
Luigi è mio'^ marito, Luigi non' è reo, Luigi è 
stato ingannato bevendo un vino perverso ; dunque 
io chieggo- grazia , e giustizia insieme « Fargli ve- 
■' dere che in ,un gran giorno di allegrezza , coitw 
’ questo, un innocènte < . < tu tremi . . « impalli- 
disci •.'« • T 

Del, Cornei io presentarmi In quesw a«iti«t» apogliO} 
colla marca di figlia fuggitiva «innanzi a quel Dq- 
♦3éf?^^^Bdfrenà, che io tanto' oltraggiai* . . io chie«* 
^•■*de'rgU giustizia , grazia'* . * e se mi riconosce? .« • 
Xttf*' Comprendo ... è grande il sacrifizio * • • è im- 
possibile che t' induca . *,^ lascia , lascia che'io*».# 
compia il mio destino * * 

Del, Odimi t'i « ma"' se mio padre *' i } à parlato col 
Duca? .'* . - ' 

Leti, Noi farà mài per celare la sua vergogna* 

'tei. Ed io dovrei * * 

S C E K A X. 

Capitano, co* tolia^ì e dettL' 

Cif, Olà Luigi , per ordine della giustizia j CostJtuitévi 
nelle catari. I! ferito è vicino a spirare, 

Luì, Spesa , ecco T ultimo aniplessp* C àbbrsceianJo con 
^ tenerezza Delfina ) 


✓ 
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J)*/i {fuoti di m) No , non è vereaftn» il salvare li 
vita ad un marito, {^ tisolut* Voglio parlare 
momento col Duca'. , ' 

Cip. Il Duca dà giusto udienza a lei : ^ dcridindol* j 
andiamo k («a étitofità a Luigi 
iDel, Deve aico.'taimi , chieggo giustizia » 

C-^ E vostro. marito la sperimentelà fia breve. Aat 
diamo , 0 che sarete trascinato a forza * 

Andùtmo non è più tempo dì teneteZZà (2i idfvr</«) 
Lui. ilnche un momento . . s 
Céiff, Non posso k- -r 

Del. Un infelice . . » ' « 

Ca/k Non debbo mancate al tnió doveftt^k » Verrete? 

( grève t Luigi ) ■ ^ t. . „ % 

luf. Eccomi. . . risolvesti ^ eoi èntuiièiaio è DelJiMj 
Del. Anderò senz** altro. 

€ép. Presto. ( c. J. ) ^ T . ^ t 

Luit Dal Duca di Lorena ? ( c. S. ) ^ i 

Deh Si » . k te lo giuro. 
luì» Ah donna rara _ 

Cep, h forza (/a cenno n' ièlàètì èki tirtonàiàd Luigi y 
Ltl. Scellerato.. v • < . . 

Lui. In. te sta la mia vita* Addio (è tirato *>ia') 
Liei, Addio* V ' 

Cap, Lisciate. ( li divide y 

Deh lo manco ( cadè a terra ) Si batti tubit9 Itt tenarte 
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'A T f,0 Q U i NT O 

' " i’' ' 

~ 

4 SC£NAPR l M A . 

-' I 

0ran sala ael palazzo del Due ' , eh? coir'aponde a va«* 
rj appanànienù . Gian |$uiia chiusa nel mezzo ia 
fondo» ) > ‘ / 

Cjambron?. O nnro, « 'R-rnardìno in otiti dì gr*» 
gala , secondo i loro earattcrì , e condizioni , 

■ . Qatsi^ alttmo pitrà sotto al braccio »a 

' gran fascio dt carte • 

c , , . ' • ■ ■ ■ • , • 

da. ]\/Ia eeme ? avrete ardir? d? presentarvi 
C3 con tutte quetftr cartacee: 

£er. Cartacce! voi , ciedo che mi burliate* Quìs'aano 
conservati tutti i.coisi nnei ietttiaij. Questi so» 

■i no alcuni progetti per un > scuoia , ch^ si dovrà for» 

> mate per intendere e spitrgare a Liza di studia 
profondo i) discorso degli ammali ; ^ t 

Già. D Da qnale scuoia voi pretendete U direzione? 
Ber. Credo ehe mi spetti,' 

Uro, £ chi dovrà aver a, se non mio figlio? Io poi con 
nn progetto, che proporrò sul lotto, dimostrerò chia» , 
ramente..,* 

9is. Che p..zzo è chi gioca al lotto» e pazzo chi non 
gioca • ' \ 

SCENA ir. 

Capitano *• appartamento che parla Juofi 
ad vna guardia . 

Cap, Olà , che il preso si trasporti dove ata adunata la 
» commissiooe pen giudicarlo ^ e che non ai iiccib 
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parlare con alcuno : pena la vita ^ 

Oro. Sf è lecitu: il leo è il signor Luigi? Si disse eoa* 
uannato . 

Cmf, Si dimise che il Duca il volca morto y che il delìt; 

to non meritava ai meno* ' 

Oro. Ld il ferito come va { 

Caf, Sra boccheggiando . 

0>o. Per Cui sarà giustiziato il signor 'Luig> I 
Cap. P. ima oei mezzo giorno . Uccidere un colonnello 
del Duca! - 

Gid. Oh! se’ia merita la morte. 

Oro, Se gl hggeva in visi la sua fine. Scusate signo- 
re. t^uamo altro tempo tarderà sua Altezzi a dar- 
ci i' onore di presentargli i nostri omàggi? 

Mtr. Che IO non im fido più di sofTiire il peto di que- 
ste carte, * 

C*f. Strà ben diilìcile che questa mattina dia udienza 
a voi altri. A’ rami aff.ri scrj! ' 

CU, lo debbo rassegnarle alcune domande della comune^ 
molto necessarie. * • 

Cap. Io non so che dirvi : ne parlarete al Ciamberlano 
f parte ) , 1 

Ber, Mi io non posso fare il facchino con questi carte 
adc'osso: se non vuoe ascoltarmi subitoy vado via. 
Oro, Alla fine mio -figlio vuol ùre de' progetti utili al- 
io stato, e che possono produrre un grao vantaggio. 
Ci4, Ceno: vuol metter scuola di atinità. 


SCENA III. 


Boni&zio f* grande abito di CUmb-rlatu e detti 

' Bon. ( serio senta cor testura ^ Addìo , signori i 
da. Servo dell' £c, V, 

Oro. Servo di V. Et. ( Ciambellano in abito di gala mi 
sembra che feccia ; l \ i ' 
ter. Come sembra bello V. Ec, Dice bene il preverbie; 

che 'asino vestito sembta dottore. 

Oro, Bernardino 1 ( additandogli che taccia } . 

tQn, Sua Altezza dice che per ora non può darvi udicA- 
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za : aipettate-pììi tpr4i » Vuol ftpei« '!atanto cola 
. brama ciaacpn dj voi. Avete fatto la richiesta ?.; 
Cta. Eccola qui Ec. permettano , Signori , 

,()ro. Faccia pyre^^ Tu ài fatta' la richiesta? 

.fier, Eccola qui iti due paiole ^ matta ttm tCT\tta vv« 
luminoso ), ' , 

( d4 »« mtmorials a Bonifazio }. Dunque siccome 
*9 P*^gava* i' Ec. V, questo locandiere ed il figlio 
4 ' aon due birbanti; ed io gli credo intrigati amendue 
nell' omicidio del signor Luigi,' per garantire la mo « 
glie, come pià a, lungo dichiarerò a voce a sua Al« 
V tezza: dunque*,.,. . . 

JloÉ. A buon conto voi siete àn denunciante di onesti 
due^ ^ 

C/tf. Cioj , Signore,.*, . . . ‘ ^ 

^o»r. Avrete subito udienza « 

Oia. Grazie aU’ Ec. V. . . ^ 

Bon, Fatevi avanti , E c(tì? 

( Jà *» mtmoflale a Bonifazio ') J*a mia d.iman^ 
à per implorare da sua Altezza a nome di tutta la 
„ . popolazione^ che si muti ii Sindaco , il quale è un 
ladro, un impostore, un seduttore innamorato di Ma« 
damaRosa^; per cui avvertì al marito la conferenza, 
ch'ella tenea col capitano, onde n'è nato quel die 
. n'è nato; e peiq potrei io essere sos,tituito ueH' 

^ uffizio^, ... 

Bon. Sicché venite**..,* 

Oro. f^on ò (inito ancora. Gli fo un progetto, ed Éi 
che siccome il lotto si tira in ogni quindici giorni 
si potrebbe tirare un giorno si ed un giorno no .m 
Bon. E cosi foreste ,,,.. * s- , . r ;r 

Oro, ò finito ancora. Io posseggo una cabala , che, 
se il Duca non mi dà un impiego primario nello 
spaziò di un mese farò follùe il banco della lottetid, 
Bon. E vorreste 

Oro Non ò linito ancora* ' ' " 


;Bfn, Q finito io. che non mi fido più di rof&iivù Da* 
te luogo agli altri. 

Oro. Si accomodi V. file. 

• Avanti, Ccs’ è questo? . ^ ^ 




/ 


JSsf, La doinan(}9 per ,( gli. ii arao icr/r^ vo« 

luminato ) , ■ ‘ ' 

^on, per leggere' questa' vi vuole un mese. I fatti si • ^ 
espongono iq 'd\ie parole. 

Ser. Altrimenti qual differenza fareste fra un letterato » 
ed un plebeo ? ' , ' ' 

Boa.* Dite; qual' è la vostra dimanda? 

Ber. Che )Q sia fatto direttore generale della nqqira 
; ■ scuola. ■ , ■ , * _ ‘ 

’Bo». Di quale scuola? 

Ber. Degli asini, ed altri animali di prima specie . 

Bon, Questa grazia abbiatela per ottenuta. Me ne qcun« 
i .. pr‘'”'pttp io. . . . , ' 

ISer. Olué dì ciò,..*.*. . ■ 


SCENA JV. ■ 


■I - AI • 


^ Delfina, fo' cj/»e//r tparti,e4 unfazxoìetiò in «arto, e Setti.' 

De/. Signore ècccomi . * 

Bon, Signori , attendano f^ori : quando sua A1t''zza è in 
grado di dare udienza saranno chiamati . Non en- 
tri alcuno senza m^o ordine , 

C/a. Si sa . E' venuta ‘la Sua bella , non si ) 
dà piò retta agii altrj . . . , • A C 

Oro. Ma che? veramente ci fa'all* amòré?*f L'ro ) 

Ber. Come ! tanto vecchio . J 

Bon. E non partite ? * 

Questo gli stava dicendo . Servo dell' eccellenza 
, 'vostra . Yoi sapete che tp piglierò un terno col 58 . 
(^partono ditcffrrendo) \ , 

SCENA V;'*" ’ 

’ ' " I detti ' * 

• • • \ 

Del. Eccomi Ecdellénza in questo luogo a cercar gra- 
zia , giustizia per vuno aposo , che si vuol morto 
per inyidia , per prepotenza • Odo che q4 stia.- in 
Orgoglio t A*»re ' tf J 
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una stanza cl^uso ; eefeat dì vederlo i ed i firri 
cuarodt baiba,ramenc e mi scacciarono « . . Siccoivc 
sono entiaU in questo palazzo ^ ognuno fuggiva H 
< mio aspetto » ognuno mormorava sotto voce ^ ^ 
gnuno , . , ah Signore mi sì congeda a’rret^o tr(> 
vare qu lla pieii^cHe ormai veggo totalmeatc bau* 
dita da moitali. 

0»». Infelice! — Voi mi colmate di do’ore , ed io non 
posso che pregare il Duca per qaanio possa prega- 
lo un suddita che da jeri in qua lo conosce — vi- 
vete Citta la vostra dim'inda per 1' udienza J 

DeU Io ... ignorava ... 

Iloti. Potete farl^ al momento • In quella stanza vi è 
ricapito da scrivere. 

Dtl. In quella stanza. « . ma. . . (conosteise il Duca 
il mio carattére?) ìc. Signote non so scrivere. . , 
AUta disgrazia . . . basta ... gli dirò che bra- 
mite udienzia . per dirgli alcune cose segrete sulla 
discolpa del «ostro sposo. Attendetemi* Centra) 

S C E K A YI. 

Delfina »ol» ' 

Ed iogH patleiA ... e con quaì termini?. . Còit 
qual lena ... ah Cielo» . . che noi mi riconoscali 
... chi sa, lo spero . . ..Ah sposo ^ troppo ti a- 
mo per espormi a questo incontro ... f»rse il pa^e 
... no , troppo soo nemici ... e se il Duca mi 
liconosce ... se mi scaccia? . . No sigiore, una 
moglie . . . una moglie . . {pre»dt ìt tmotio $» c»i 

supporne il Dkcs") pi chi stupida donna? Cni pre* 
ierisii alla mia mano . . . ah? la sabbiarla verge- 
lla:, il dolore ... ah smania, ah barbara situazione ! 

SCENA VII. ' , . 

Eoaifazio , e detta >. ■ 

Soir. Eccelle ceste quando non si £mno in r^la • • • 
D;l, Ccs' avvenne signote i • ■ • - 


t 
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Jkm II Duca i;là nrf i 6tto ma nmanata i dicendomi 
‘ che io non glf avea ‘detto come vi chiamaste t ot 
d' onde siare cosi voi , che vostio marito . 

Del Io mi chiamo Rosa Falmes, nativa di Brilla. •• 
Bou. O'bò , oit^ • 

Del" Come y Signore! slegate la mia aasertiva? 

£o«. £ credo che sìa m dovete di negirla. Al<e cor^^ 
te , VI rammeiuaiete che jeii giorno mi protaette*' 
ste di aveJaimi il secreto ... 

Del. Ah Signore; cessate di voler penetrare questo se* 
creto . . . 

Bo«. Che da qui a pochi momeati satà palese • senza 
che voi lo diciate ; giacché il Luigi vostro marito 
avanti allaccrnmiissione , eretta dal Duca per con* 

( dijrnaxlo, à detto che sebbene egli fosse un carne* 
fiere , ciò oen ostante sua moglie eia una Princi* 
pessa, cd cgii per difendetla avea commesso ride* 
jitto . ec. 

De/y Come ! Luigi è giunto a tanta debolezza , che . « • 
1! perìcolo del.a vita gli avrà £uto tatto obliare w 
Del, Du^que ... 

Bo». Dunque conviene che diciate candidamente il vo« 
erro nome : anche pe<chè contrstata la verità del 
deposio dì vostro m •sito, sì abbia qualche riguar* 
do per n^n macchiar d. infamia la vostra &miglis 
colla sua morte vergognosa. 

Del, Anzi io tremo allora di esser più sicura la si» 
mone ^ 

Boa. Via y questo è un effetto 'della vostra fantasia iK> 
scaldata . i 

V(I. Ed il Conte Renolf à parlato al Duca ? Dite la ve^. 

rità? 

Boa. Neppure à cb'esto udienza* 

Del Ah che eg'i sta massacrando Luigi. 

Bua. Ma perchè? . . Rirlate una volta, fidatevi di un 
Uomo , che si è esposto alle furie del suo Princi* 
pe per salvarvi uno sposo, e voi col silenzio Site 
m torto ali' amie»» ohe vi offro. 
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Del. (Io non mi fido)., , . : ■ . ■ v / 

ii.«. Capitano ,'e cosi?' E* sciòlta la coiti’ntessìòne ? ' 
Càp. K’ sciolta . ' f> ■ ■ , w. . 

Jìón. Kd il reo? ' • ' ' ’ ‘ ' 

Cap. k' stato . . « ma siete cón so^ moglie non debbo 
[jarlare l ( entra ) • ,i. >. t i . ‘ 

Del, Parlate , date 1’ ultimo colpo a questo cuòre addo- 
' lorato. Lo anno condannato? dnho avtita la barbai 
rie di conculcare l'innocenza ? ‘ 

Tacete per pietà ; siete 'in ^Bsa del Duca < 

Del. Kd in questo luògo si cerca di verSat sangue , ed 
* in questo medesimo voglio * F.bbenC|dì al Du- 
' ca , che io sono la Contessa Renolf* 

Bon. Voi 1 , 

Del. Che chieggo giùstlxia ò grazia pel mio sposo , eh* 
*• egli non può iiiacchiarii le matti 'per prepotenza^ 
con calpestare le leggi di società e' di natura, che’ 
Bon. Scusate Signora, se non vi ò trattata qual merltaVa^ 
il vostro grado. Vadosi! momento, espcro di re* 
carvi una favorevole risposta. ' ■' ' 

*■ ' "'ri' 

, SCENAIX. 

Delfina fuori di se, ^ ' 

t I j> , ^ • 


Sono la Contessa Renolf ... ed io lo palesai ; ; ; 

' 'io stessa ... ah ì ma Luigi . . . Lu^gi muore, i. 
Luigi è condannato ... e non viene « . . ed ano 
cora . , . . , ^ 

"SCENAX.', '* 

Bonifazio mori'jicaro e detti 

Del, Voi non parlate ... e che ? 11 nome di pfefà è 
sconosciuto in queste mura? Solo la calunnia e la 
prepotenza in voi signoreggia ! Parlate. Vc^idetenU. ' 
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JioH, Che volete che io dica l All' udire il Duca il vo« 
#tro nome, ù divenuto 'pallido e tubicondo in 
•un momento • I suoi occhi scintiilanti di fuo- 
co e col fielel euiic labra: ora è co'hipittt» ,’*à c- 
sdamato ) la mia felicità. O* iinalmenie il piaceie 
di sentir quella donna così altera eo orgogliosa 
ch<e. cerca grazia a ohi à osato di'iHìutarc si viìUH. 
namente . Chi è questo marito ? Chi è questo rso 
sassino cametiere, che si è anteposto a perst^n&j^gf 
di soglio? 'Io non fo grazie, nè proteggo nfallatio- 
n Oh' voglio udirla» . . ^ . ,»v:. 

Ì)èt. Ah signore > eccntìii a vostri piedi, egli à ragione^ 
•ma sfoghi meoo % piena del siio -furore: io 1* in« 
sultai, io ]’ offesi, io son la tea » Luigi è vidima dd 
la calunnia e deìlafvendetSa . Ah no S^naae »\»ai 
Son moglie, il mio dovere, il mio amore , il mio 
delitto . . . Mt èongàdà.un nomento di udienza... 
li dado è tratto ...intercedete per me, pregate..,^ 
<he’t>ii) ^ vL^Dra si avànài • . S Lui^ 

corre a mone ^ ^ ^ •' e 

^ ’• s e E N A Xt. ‘ 

I* y ■ I , 

Capitano eie tu guàrdia iatlà parta di mtxte i 

che si apre lasciando vedere interiore m' 

♦ V * eTT 

Capi (con alta vocey 11 Duca, che passa a dare odien- 
za alia gran 'sala; aHonrartate chiunque. . . ^ 

Boti, Avete udito?. Scostatevi —'Volete sodErire una pnfa«' 
biica umiliazione? •* 

Del. Lasciatemi questo momento felice; che io gli di- 
ca : grazia p^r Luigi . . • Altezza, grazia . • • pcrj. 
dono, perdono a Luigi. < 

r . i i • • ■ . - 

* ' ■* V . * 
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s C K N A Xt “ 

'Loigi Mit t»o Viro carattere di Duca dì Loreaé 
con abiti reali, « detti 

J^c. 11 Duca perdona Luigi , «iccome Oeifiaa pcidonc- 

• rà il Duca , che li finse Luigi . 

Jf ^ 

Cap‘ j Viva il nostro Duca di L.rena. 

Del. C-me . . . voi • , , il , , , tu . , , no^, . . non 

' è poi , . , il volto ... il ritratto ... il cuore 
. . . pQMibil ! . . tanta gioja in un. • • Luigi* • • 
Ihre. E ne dubiti ancor i 

Dii* Ah (gli itti. He il àr accio'} 

0 

SCENA XTL 

Conte Rsnolf cke ateotre pneipitotansatt ad aiiraectora 
atta Ji£iia t d tu 

toH. Figlia mia? 

Dite. Eccovi o Conte uoa figlia* qaal ve la promisi t 
morta ali* orgogli t , rigenerata dall* am tre, e che 
. ibrmeià ' la deliaia di questo tenctu nuore, e de* 
tuoi sudditi fedeli . 

M* Dove sono • . • Luigi . • . n arrossisco nel tto« 

* varmi • • • ma ora ... tu sei il mo sposo, e tn 
, . . ah padre « ( vnltaadoai vede iì Cotti a } 

Co*. ÌFigli miei , (•iten.do/i iHiiem) quanto ci cosca una 
terribile pruovaf 
Dhc. Ma tutto è riuscito felice * 

Dat.Jo sona in una confusione d* idee che credo di per- 
dere il senno., ^ 

SoH, («• atto di chieder senta allaDeehesia} Altezza Ih 
mia licenza . • . 

top. Gli oltraggi al vostro decoro . • . 

Ì)hc» Anno ubbidito a quanto loro imposi per vendicar» 
mi. r tao riftu'o mi m sse a sd egnu; rtn il miti 
carartere mi suggerì lo straitagemma onde punirti 
eiiiuscù neirisqtento • Fummo <T accori tuo pzr 
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^le ed io nel fi«tgermt «amerieK, ed inipegn<itti 
aì/amoie. La fuga, i ladri, gii acctieiti di qj«> * 
sto giorno si eseguirono ad arte. Il cn!onnclk> onn 
' è ferito, e l'amore trionfando dell'* orgog io à fti« 
to tutto concorreie per procurarci la cornane fe.i-. 
cita . 

Del S{H)so io non so ditti . • • la gioja ... la aótpxc- 

S.l • . e 

Due La tenerezza occupi solo i nostri cuori. Oi, en* 
tri chi vuole udienza. Il secicto del nost/o> casa 
lesti sepolto nel cuore di noi soli che lo trattaiik* 
mo: caratterizzi lo statola mia finzione per un prc* 
testo onde scorgere il cuore de' miei suadiù* 

Cap, Avanzatevi. 11 Duca vi attenoe. 

SC£NA ULTIMA. 

Giambrone, Oronzo, Bernardino, e detti. 


Cié. Eccoci finalmente Altez . . . Alte ì , >i- . 

. . . Alte . . . que . . . il . . . I $ 

Oro, Non sa parlare ... Mi do 1’ onore ? 
hhtz ... al ... ai . oimè. . . i 
che ... che .. . 1 ) 

Ber. Qui si fa matchetata! l' ubbriaco. vestito da 
cipe . 

Boft. Indietro, arroganti. . ^ 

iap. Indietro. 

Cta. Duique . . . vostra 
Oro, Non gli ... per . 


ma . . . perchè! . ; 


Ber, Ma voi davvero siete . . . 

Dae La malizia vi avvilisce, uomini protervi , invidi* 
* OSI de' vostri sìmili, scellerati conculcatori dello 
kggi s'iciaii nemici deila vostra m.desinu nazio* 
ne: ecco appieno tcovetti i vostri cuoi i. LI vostro 
Principe e .a sua sposa sotto mentite spog ie vi àn« 
no conosciuto alla svelata e sea/.a punto essere in* 
gainati o dall' adulazione o dalla eabaia: ecco il 
vostro destino : Giambrone privo a’ inipif go i \ uo 
castello f Oronzo sotto la vigilaaz» òsia giustizia.^ 
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BernardiRO Sa wia casa d* educezìonestia a nuovo 
mio ordine ; il^Capitano ed il Ci^.niberlano miei 
iidi amici che tutte àa finto contro di mia tBoglje 
per mettere a pruova vpi ateui, saaanóo decorati 
, dell'ordine di, ^KiJleòa che, ctea/Qtra £torni .Spo- 
sa , padre } amici , riposiamo in grembo, alla pace 
.cd alla ielidtà, che voglio, go<^no lutti i miei sud* 
'diti durante il mio governo: e della mia^condoua 
, aia prim^aag^ia il presente castigo de' maivaggi^e 
premio burnì e fedeli vassalli • 
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Oon pur sicoro che !e donne ledendo questa mia Cotti-; 
inedia Amore e Orgoglio mi giureranno odio eterno 
come persecutore cel bel sesso. Dici loro peto che si 
ingannano? giacché io troppo le venero ed amo, e 
-/Conoscendo in esse la più bell’ opera dell' armoniosa 
* Datura per isparperedi fiori al mortale /alpestre sen- 
tiere della vita, bramo di ridurle quali dovrebbero es- 
«ere, quali le desidera un sinico della verità, e non 
già quali le rende o la debolezza de" genitori, o le 
adulazioni de’ libertini . . l 

lA tal uopo io dunque scrissi questa Commedia, cne rap- 
presentata siccome ture le altre sul mio privato Tea- 
tro, de'critici la fecero uitarc ne’ seguenti tre scogli. 

Delfina Orgogliosa per natura non p tea mai ridursi 
ad amare un Cameriere e s-guìrh con una fuga . 
fi.® Non è ccnsiglio <i’ uom saggio t espediente del Duca, 
9.® Non è possibile che il Conte Renolf aderisca al pro“ 
getto del Duca con tanto avviiimento della figlio . 

La mia risposta sarà il sig'»ettf) di questa lettera in- 
sieinemenre mostrandolo scopo morale della Comme- 
dia. Il tuo imparziale parare sarà la decisione della 
disputa. 

J^i fo da capo a trattare il primo accuratamente, bastan- 
domi per gli altri minore indagine . 

,Un autore M.usico — C mico — Bernesco del prossimo 
caduto secolo paragona il cervello della donna alla pap- 
pa che si dà a' bambini simbqleggiantc T insapien; 
Orgoglio e A0oU p 
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za nella ^cìpidezza dd guito, e nella ttiollc:ilza delPap» 
parenA. I) l’cquivaglio ad un gonfia torrente, che 
nasce dalle alpestri elevare moniag.ie dell’ orgoglio* 
e si scarica nell* oceano immenso d 2 li’am>re per una 
stretta loce in^oanbra tanto osracoli, che converto-* 
no la corrente in un con inuo vortice, ove affonda-* 
no i più esatti raziocinj / rimontano a galleggiarO; 
degenerali in assurdi . L’orgoglio, montuosa alpestre 
di' massi ae^ei, à ij suo centso V'Crso la vetta esposta 
al sdfiìo di qualunque vento chesi armi a dissiparlo, 
si ricondensi sempre al di sopra , e le sue fildé si; 
ipandanp egualmente nelle amme pianure, cfie in sena, 
a le più orribili voragini . Kgit, è àn tiranno avida 
sol di regnate, non gli cil punto la scelta, di buoni 
suddiii: rKroe éd il Bcrróviere sono per. Igl lo stessa 
quando ne tollerino i’ impero . L’ amore , octana 
costantemente tempestoso, cgì le rade sonq.i’ infinite», 
il fondo r itjcomm.'nsurabile . il ccsfi.tutivo la cechi, 
r escTù.sìvo la ragione , avvòlge ne’ fotti, del^a p.isr 
sione la nave d'olla, volontà . Delfina è donna ; vuol 
dunque signoreggiare ; ma il {desiderio di regnare nà- 
sce du un. monte- di aria , e si perde in un oceano, 
di cecità . Scettro , diadema , virtù , ricchezza , equan>- 
to di Mirande Sa immaginare l’ universo, scanno al di 
^otto del'e radici dell' orgoglio : la m.. rena di- questo, 
mente è troppo fulda per sostenerne il peso, il suo 
centro c alla vetta, cede il suo suolo aU'orma d’ogni 
jp,i ammezza, la piomba al basso. L’oceano deli' amore 
distende le onde in giro neh’itmiiensita de’suoi lidi, 
fende l'orgoglio, questo si ricondensa al di sopra* 
poggia le fel de , è contento, non gli cal punto la. qua? 
lità de) sostegno . 1,1 Dueg di Lorena nel ., suo grado 
tirava al torrente impetuoso del cuor di lei ^ dove si 
forma, ne fu assorbito. Luigi nella sifruplicità dell’af-. 
fetto lo colse dove si perde . Qnal meraviglia che 
|[^iunU la correpfc alla foce ,. ove tatti i ia;iiocinjson 
degenerati in assurdi si convetta anche questo.? Deifina 
pel ritratto nor» àveg letto le doti del prototipo. Al.» 

3Sjseti*o di questo pientfe l’cqiore il suo govjrno , 
quivi De. fina trovala wia, de. suo dcsidcrlol il sog-* 
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gio^r questo cuore è il merito dell’orgoglio. Grati-: 
de è quel che si prezza, si prezza quel che piace. Se 
Luigi piace a Delfina è grande, ed essendo tale al- 
] idea, è sostegno legittimo del monte aereo dell’ 
orgoglio. Ma Delfina aderirà ad una fuga? E perchè 
no. Il debbe anzi assolutamente. L’ineguaglianza del 
grado pareggiato dall’amore serba il suo disquilibrio 
all occhio sociale • Delfina dispera di soggiogare il 
padre, dovrebbe dunque cedere? Noi permette l’orgo- 
f fugsa dunque. Il torrente del cuor 
di Delfina in quest’ unico letto della fuga trova l’ori- 
gine che le dà Tonde , e l’oceano, ove vanno a per- 
dersi. Lo stratagemma del fnacrimonio è il solito pal- 
lio di onore a simili progetti , 

iTu^ca^^ secondo luogo la qualità dell’espediente del 

Il .Duca avea ricevuto da Delfina un pubblico oltraggio 
nel suo ritratto presentatole dall’ Ambasciatore. Ij di- 
nastico grado nchiedea una vendetta. E quale? Una 
guerra che sicuramente sarebbe risultata .favorevole 
al Duca perchè di forze superiori al Conte. L'orgo- 
glio dunque di una donna sarà la funesta cagione di 
un eccidio . O dovrà il Dutja restare invendicato? Chi 
scioglierà questo dilemma ? U bizzarro cervello del 
Duca, che giustamente filosofando sulla già squittina- 
ta materia del cervello della donna, ideò di vendi- 
losolia! ^netteado in praticala succennata fi- 

^"oSerai saia degno di critica nel suo 

«pugna al suo carattere il suo con- 
senso alla proposta del Duca . Un uom debole tantq 

za reprimerlo a tempo , non cederà a quel oartito 
unico per ftrla Duchessa di Lorena, pe^r gar*^^^ tirsi 
ZTLT che gli è imminente ,% 

8tra fatale, intrappresa da un ardito potente, ccr cor- 

proprio eiror conosciuto^? 

I-cco le accuse, e le difese. Giudica da imparziale * a- 
scolta e.Dcthe aiccno le donne. Viyj ft;hce 




• f -i 





'•1 


17617 





